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GIUDIZIO 
DELL’ABATE METASTASIO. 

H O letto , e riletto Tempre con nuovo piace- 
re ed il Salmo epitalamico , e la cantata 
dell’ Eunofto . Nel primo , oltre i pregi eh’ egli 
ha comuni co’ Tuoi compagni , ho ammirata la de- 
ftrezza dell’ Autore nel farlo così opportunamente 
fervire alla ideata allufione , e nella dedicatoria di 
quello mi fono compiaciuto di me ftelTo , che an- 
cor prima di una prova così convincente ho Tem- 
pre fermamente creduto eh’ Ella non avelfe minor 
familiarità con le Latine , che con le Mufe Ita- 
liane. E nel leggiadriffimo Eunofto ho veduto in 
tutto il fuo lume il dominante invidiabile carattere 
di V. S. 111. cioè il faper metter d’ accordo la de- 
licatezza poetica con la più fevera dottrina , e con 
la più ripofta erudizione . Me ne congratulo fcco, 
e con me fteffo arricchito d’ un amico di tanto 
pregio. 

In ma lettera fcritta all autore , e flambata nel 
fine del IV. Tomo della prima edizione , e nel fine 
del primo della feconda edizione de' Salmi. 
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ARGOMENTO. 


C Elebre prejfo i Tanagrei nella Beozia era il cui - 
to d' Eunojlo , creduto da loro il Dio deli' one - 
ftà . Fu egli finché vijfe , comechè di belliffimo a- 
J petto , nemico tf ogni men che onefio piacere , e me - 
rito , che dopo morte gli s' innalzale un bel tempio , e 
fi confecrajfe un bofco al fuo nome , con rigido J labi - 
limento , che le donne non poteffero entrarci , nè av- 
vicinarvi/! ; e ci narra Plutarco , che in occafione di 
tremuoti , di ficcità , o cC altra intemperie , faceanfi 
dà- Tanagrei e fatte diligente per faperfi , fe qualche 
donna / offe entrata nel tempio d' Eunojlo , credendofi 
che fojfer quegli effetti dello sdegno dell * oneflijfimo 
Nume . 

Quejlo particolar culto à Eunojlo ci era ancora in 
Napoli ne * primi tempi introdotto dalle Greche Colo- 
nie , in maniera che una delle Napoletane Fratrie lo 
fcelfe per fuo fpecial Nume , e fi chiamò quindi la 
Fratria degli Eunoftidi , come fi ricava da una an- 
tica lapide confervataci dal Fabretti . Buferanno 
qttejle notizie per la intelligenza della prefente Can- 
tata . 


A % PoTR- 


#■ 


Digitized by Google 



P R L jf N 0. 


GIOVE . 

VENERE. • 

EUNOSTO . 

CORO DI GENJ. 

La Scena è fui monte Olimpo . 
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Ven. Ma per pietà ........ 

Gio. Non è più tempo . 

Ven. E Amore 

Gio. Imparerà d’ effer più faggio . 

Ven. Ah. Padre! 

Modera il tuo rigor . Pria del fuo fallo 
Lo vuoi punir! che fece mai? 

Gio. Gran prove 

Ho dell’ infano ardir . Delle fue frodi 
Non fon ficuri i Numi fteffi. : unifce 
Le alme grandi alle vili : ordin non ferba , 
Sconvolge il Ciel , la terra . . . Ah , che farebbe 
Troppo follia fidarfi all’empio in quelli 
Si felici Imenei. 

Ven. Ma tu non fai ... . 

Gio. So ben . 

Ven. Ma penfa 

Gio. Ho già penfato affai . 

Tutti lagnarfi io fento, 

Scufare Amor non puoi : 

Cerca fra i fidi fuoi, 

Trovami un cor contento, 

E poi zzi fe vuoi difendilo , 
Dimmi, che reo non è. 

Finor la Fe, la Pace 
Eran d’ Amore allato : 

Colla difeordia audace 
Ora fen và l’ingrato. 

Turba la pace , e infegna 
A non ferbar mai fe. 

A 3 Ven. 
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Veri. Dunque indarno io fudai ! Coftan sì poco 
Le notti , i dì , che là dell’ lftro in riva 
Fin dal momento io fpeli , 

Che dal lucido cerchio 

Scefe l’ anima bella ? E chi mai tante 

Chi nell’Auguffa Donna 

Tante grazie adunò? Chi a* fuoi bei lumi 

Quel chiaro aggiunfe amabile fplendore? 

Chi l’aurea chioma inanellò? Chi Teppe 
D’ un vivace cinabro 

Sparger le bianche gote , il dolce labbro ? 
Sovente in rimirarla , 

Attonita rimali , e quafi io ftefla 
Ingelofii dell’ opra mia : parea , 

Che d’ Amor già vi foffc un’altra Dea. 

Ed or , che in dolce nodo 

L’ amabil carolina al gran fernando 

Unir dovraffi , or delle folite armi 

Spogli il mio figlio , e vuoi , che un altro Nume 

Sen verta , e 1’ alta imprefa 

Guidi e compifca ? e refta Amore intanto 

Scherno , e gioco de’ Numi , e de’ mortali , 

Senz’ arco , lenza face , e fenza ftrali ? 

Ah ! pietà del figlio mio : 

Non fdegnarti, o padre amato: 

Il rigor fofpendi, o Dio! 

Ah! ti muova il mio roffor . 

Soffrirai , de’ miei fudori 

Che altri dunque or gpda, e tatto 
Si raccolga ingiufto il frutto 
Lo ftraniero agricoltor ? 
do. Non piti : sì lieto giorno 

Non fi turbi così . Ceflino al fine 
Le tue querele: ogni rimedio è vano, 

. t Non 
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Non è piìi tempo . Eunofto i cernii miei 
Forfè ha efeguiti , e vincitor fra poco 
Ritornerà dall’ Iftro . 

Ve». Eunofto ! o Dei ! 

Io fon di faffo ! e qual conGglio è quello? 

Regge Eunofto Imenei ? Le armi d Amorfi 

Com’ ei sa maneggiar ? D’ Amor ribelle 

Solitario fra i bolchi 

Mena i fuoi giorni, e fugge 

Delle donzelle anche 1' afpetto . Eunofto ! 

Ed ubbidì ? 

Ciò. L’ aflrinfe 

Un mio cenno a tacer . 

Fw.Ma che potea . \ . 

Parlar di nozze Eunofto ? Un eh è nemico 
D’ooni beltà, fol d’ oneflade amico? 
Che°rifolvcfti , o Genitori Ah! dunque 
Atto non era il figlio mio! 

Ciò. Sofpetto 

T roppo è il nome d’ A mor ; le fue follie 
Fan, che lo fchivi ogni alma onefta, e forfs 
Non -è ad Amor dell inclita Teresa 
Nell’alta Reggia il penetrar permeilo , 

E’ libero ad Eunofto è fol 1’ ingrefTo. 

Ma qual dell’alto Olimpo (a) 

Fello lo coro or veggio 

Su le cime falir! Qual pompa è quella? 

Eunofto ! E' dello . Ah , 1 opra , 

Compita è alfin . 

A4 Kit* _ 


00 Si vede a poco a poco avvicinarti Eunofto fornito delle 
armi d’ Amore, e trionfante (opra un bel cocchio - preceduto da 
un Coro di Genj , il quale poi fi divide in dee feniere , e feen- 
de Eunofto dal cocchio . 
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re». Più che fperar non refta. 

Coro di Cenj . 

La fua face deh fcuota Imeneo, 

Spieghi all* aure l' amabil fuo velo : 
Lieto brilli di giubilo il Cielo : 

Del bel giorno 1’ aurora fpuntò . 

Di due cori più laido , più forte 
Dolce nodo finora la forte 
Mai non ftrinfe , nè ftringer mai può . 

Eun. Liete novelle , o Re de’ Numi , Appieno 
Ecco efeguiti i cenni tuoi : fembrava 
Diffidi l’ opra , un odiofo oggetto 
A chi fu Tempre il femminile afpetto. 

Ma dal primiero inganno 

L’invitta carolina 

Già mi tolfe, o Signor. Ah, fe pur tali 

Le altre foffero ancora agli occhi miei , 

Delle donne nemico io non farei. 

Ciò, Un impoffibil chiedi : e fra gli oppofti 
Vizj più chiara affai 
Rifplende la virtù . Ma che facefti 
Sull’ litro alfin ? 

Eun. Tutto, o Signor. Trovai 
Su le dipinte carte 
L’Augufta Donna a mifurare intenta 
Del Germanico Impero 
Le diftanze , i confini , e dell’ algente 
Iftro feguia col guardo il corfo. Ovunque 
Rivolge i rai , degli Avi illuftri ammira 
Le memorie onorate: in tal gentile 
Atto fi ftava allor , che a Lei m’ appreffo : 

E al. 
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E altro Cielo , io le dico i 
T ’ afpetta eccelfa Jlugufla : ah , la foia al fine t 
Lafcia il paterno Impero , e volgi un poco 
Altrove i rat. Vedi il gentil paefe , 

Che jfppennìn parte , e il mar circonda , e F jflpe? 

Vedi ove più rijlretto 

Entra nel mar? Il bel Sebeto appetta 

Qui la carta difllngue : è cF acque invero 

Scarfo , ma ricco affai di glorie . Ammira 

Del bel cratere il fen : come Reina 

Siede a piè dell ameno , e fertil colle 

Partenope faftofa . Or qui fui trono 

Del gran Monarca Itero il Figlio xAùguflo 

Regna fernando , e quefto , 

%Amabìl carolina , 

£' lo Spofo , che il Cielo a Te de/lina. 

Ven . Son fuor di me! Come il pudico Nume 
D’Amor ragiona, e tutte 
£i sa l’ arti d’ amor ! 

Etiti. Chi può ridirti , 

( Seguia rivolto a Lei ) di sì gentile 
Spofo i pregi infiniti ? Jfb , mira ( e fcuopro 
- Quel ehe , o Giove , a me detti , e afeofo avea 
Fedel ritratto ) ecco F immago: offerva 
Dolci , ma vivi i rai : ferena fronte , 

£ maeflofa infiem: invidia a fiori 
Fan le guance gentili .... A tali accenti 
Già i lumi alzava a rimirar l’ immago , 

Ma il roflòr 1’ impedì . Tutti i fuoi vanti 
U immagin finta ( allor profieguo ) appieno 
Efprimerti non può: non vedi efpreffa 
Qui la parte miglior : F anima grande , 

Il Reggio cor delle più belle adorno 
Virtù fublimi , end' è de ' fuoi vaffalli 

Za 
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La delizia , P amor .... Solleva il guardo 
A quelle voci Augufta , e in man fi prende 
La bella immago, e già cogli occhi efprime 
Quel che tacciono i labbri . che , foggi unii , 
Dunque tardar? ^Affretta il Cielo , il mondo 

11 felice Imeneo : togli ogn indugio .* 

« Affretta il gran momento , 

E rendi il mondo, e rendi il del contento. 
Stendi la iella mano. 

Di te lo Spofo è degno .• 

Dagli di fede un pegno 
Cb' Et fido a Te fard. 

Quai dalla coppia eletta , 

J Quai fortunati giorni 
E la prefente affetta , 

E la futura età! 

Ciò. Nè vano evento avranno i voti . Un altro 
Ordin già ricomincia 
Di fecoli nel mondo . Olà , de’ Numi 
Parte full’ Iftro , e parte 
Sui Sebeto fi fchieri . Altri la Spofa 
Accompagnino a gara , altri fien pronti 
A riceverla al fin . Tu Eunofto ... 

Eun. Io tutto 

Ho compito, o Signor: Alle mie felve 
Lafciami ritornar : fral numerofo 
Popol , che accorre , io perderei la pace , 

La mia tranquillità . Le armi io depongo , 
Eccole a piedi tuoi . Finché congiunte 
Non fon le due belle alme, è ben, che tutto 
Regoli 1’ oneftà : ma or , che s’ unifee 
L’ un core all’ altro , ah qualche luogo al fine 
Pur fi debbe ad Amor. Se dalle nozze 
Amor s’efclude, ah dove mai potrebbe 
r Mi» 
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Miglior fede fperar ? 

Ciò. Dunque alla pompa 

A flirta Amor: ( più non lagnarti, o figlia ) 
Ma fenza i fuoi protervi 
Liberi fcherzi: io porto almen di lui 
Una volta fidarmi? 

Veti. Ah ! così ftolto 

Non è, qual credi , il mio Cupido. Ei prende 
Ogni coftume ancor . Modello il vuoi ? 

Sarà modello . Il vuoi protervo , audace ? 

Sarà audace , e protervo , e cambia voglie , 

Del cor di chi 1’ accoglie 

Mentre i moti feconda. E' degli amanti. 

Non è d’Amor la colpa. 

Gio. E ben : vedremo , 

Se del lieto Imeneo 

Fra gli applaufi, e le pompe 

Serberà gravità . S’ affretti adunque 

Il dolce iftante, e feendan tutti i Numi. 

Il nodo a celebrar. Pria che ritorno 
Farà si faufto di , qual altra pompa 
Celebrarfi dovrà! Vanne, che afpetti? 

Va col tuo Amor, raduna 

Gli altri Numi , e il bel nodo alfin fi Aringa: 

E le fafee, e la cuna 

La mia Conforte a preparar s’ accinga . 

Cero . 

La fua face deh fcuota Imeneo , 

Spieghi all’ aure 1’ amabil fuo velo : 
Lieto brilli di giubilo il Cielo: 

Del bel giorno l’aurora fpuntò. 

Di due con pili faldo, più forte 
Dolce nodo finora la forte 
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ALL' ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR MARCHESE 

D. BERNARDO TANUCCI. (a) 

O Di il fuono , o Signor , che ogni più dura 
Alma incanta , c rapifce ? Il dolce è quello 
Salterio , un di che il Pallorello Ebreo 
Temprando , al fier Saulle in fen le accefc 
Furie placava, e d’inquieti affetti 
Gli agitati tumulti. Ahi! come al fuolo 
Giacea finor dalle mine oppreffo 
Del gran Tempio disfatto! Io fra gli avanzi 
Delle ceneri antiche, io fui Sionne 
Cercai le infrante fchegge, ed alla prima 
Forma unirle tentai . Già rincordato 
E' il bel Salterio: ecco veloci fcorrono 
Per le corde mie mani : ecco , non odi 
Le vaghe ricercate, i dolci modi? 

A si bel fuon fciorrò , Bernardo , al canto 
La voce , e le tue glorie , e il tuo gran Nome 
Rifonar già farò, dove più involto 
E’ fra tenebre il polo, ove i Trioni 
Rifplendon luminofi , ove dall’ onde 
Sorge tremulo il Sole , ove s’ afconde ? 

No, perdona, o Signor: su quelle corde 
Sol cantarli potranno inni al gran Dio, 

Ad altri no ; fpira di Jelfe il figlio 

Entro al mio petto ancor , m’ infiamma , e infonde 

Tutto il fuo fervid’ ellro . Io canto folo 

Quel ch’ei vuol, quel ch’ei detta, e i Tuoi bei carmi 

Vo* ripetendo. Ah, fe ben vedi, in efli 

Min 
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A Udir? qui fidibus vel faxea corda canoris 

Surpuerit fonus ? Hate digitis , hac nablia Pajìor 
Suaviter Hebraus quondam pulfare folebat , 

Iratique truces animos mulcere S aulir. 

Heu! uti viSla fitu fede, lapftque jacebant 
Ruderibus Templi ! Quantus labor undique fparfa 
Fragmina colligere , atque in formam aptare vetuftam! 

Nunc armata iterum fidibus; viden increpitantes 
Jam digitos? numeri ut feriunt tibi dulciter aures! 

His aptemne modis tua gefta , ut nobile Nomen 
Sic refonet , cunSias & claret fama per oras , 

Qua feptem creperò niStant fulgore T riones , 

Quaque poli adverfa denfantur parte tenebra, 

XJnde & ab Eois erumpit fe tremulus Sol 
FluSlibus , occiduum vel quo fe mergit in aquor ? 

Da veni am , bis numeris tantum dicenda Tonanti 

Carmina funt , neque enim , vellem qua dicere, fas efi: 0*” 

Jeffaus menti calor inciditi infpirante 
fumine corripior , qui» ipfo agitante calefco . 


Tro 


(a) Quella introduzione contiene le preghiere del l’autore elpref- 
fe in verfr Latini , ed Italiani , acciocché il Primo Segretario , e 
Configliere di Stato fi compiaccia di preicntare alle MarlU de’ 
Regnanti il Salmo , che iìegue . 
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Trovi, Signor, tue glorie,, e te medefmo 
Trovi dipinto ancor. Quegli, che intreccia 
Inni di lode il gran Davidde al faggio. 

Al buono, al pio, che contro al Ciel ribelle 
L’armi non muove, e piega il capo al Nume 
Del gran Re delle sfere , altrui pietofo , 
Nemico agli empj , amico a’ buoni , in lance 
Ugual che pefa e premj, e pene, e giufto 
Gl’innocenti folleva, opprime i rei. 

Quelle fon pur tue lodi , e quel tu fei . 

Ah, fe il bel fuon ti piace, o Prence, al tetto 
Augufto , e Sacro , a’ Regj Spofi innanzi 
Guidami tu. Fa pur, che taccia il coro 
Delle Mufe profane, e d’imeneo 
Più non s’ odan gli applaufi , e cedan tutte 
Le cetre Argivc al bel Salterio Ebreo . 

Udite, Augufti Spofi, io qui non voglio. 

Che il buon Davidde in luttuofo ammanto,' 

E in mefte voci il fallo fuo piangendo 
Gridi perdon, mercè: più lieti carmi 
Sgombro il dolor, in sì beato giorno 
Ricantar ci farà . Del gran fuo Figlio 
( Di cui felice al par non vide il Cielo) 

Or predice ei le glorie, c dell’amabile 
Sua Conforte Reai ; e afeonde , c copre 
Qui di tai nomi Cotto al finto velo 
Non piccioli mifteri . Udite or quali 
De’ Regj Spofi effer dovranno i pregi, 

Ch’ ei gli fpiega , e nel Figlio il gran modello,’ 
E in Dio ne moftra . Eccelfi Augufti , ah come. 
Come fplender vegg’io di sì perfetta 
Nobile idea, l’ immago in Voi riftretta! 


17 

Si tamen ignoras , funi hic tua pramia laudis y 
Teque etiam in tabula ceu pittum hic nofce : putabìs 
Ditta ùbi , vates fapientem , dumque celebrat 
Infignem pietate virum , qui Regis adorai 
C (elieoi uni Nume » , fupplexque imponit honorem 
*Aris , qui [odi fortem mifera tur acerbam , 

Quique pios colit , oditque impia fatta virorttm , 
Ponderat atque aqua paenas , & pramia lance , 

Ex tollens feeleris puros , nimiumque fuperbos 
Debella ns .• hac a te nil chiudere certum efl . 
Quod fi forte melos tangit te fuave , trahitque 
Regia quin ducis , Bemarde , ad limine tecum , 
Meque novas pompai fpettatum admittis ? Eamus , 
Cafialidum taceat chorus , ingeminanfque thalaffum 
Quifquis adefl , faveat ; Judaica nablia vincant 
Crajugenum citbaras . Sultis , audite .* Davidem 
Non hic , Regales Sponfi , malefatta gementem 
Et veniam faffo , pullaque in vefle rogantem 
sAfpicitis . Quantum Vobis mutatus ab dio 
Nunc veniet mage lata , & tempefiiva daturus 
Carmina! dum gnati , non felicier alter 
Conjugis ac laudes celebrat , «ec parva fub h/fee 
Nominibus •vates operit myfieria . Qitales 
Effe decet Sponfos , /&/V dotto carmine monflrat , 
Inflar & in Gnato , quin ipfo in Numine pr abeti 
Fallar? ao in Vobis hac dare effulget imago ? 


Tm.II. 
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ARGOMENTO. 


S iccome non v ha chi ardlfca di porre in dubbio » 
che il / almo quarantefimoquarto fia un elegantif- 
ftmo Epitalamio per le spirituali nogge di Gesù Cri - 
fto colla Chiefa , così difiinguendo il fenfo letterale 
dal miflico , convengono i più dotti , che nel primo 
qui fi parli delle nogge di Salomone colla figlia del 
Re (C Egitto , e che per tal oc ca filone fiefit compoflo , 
e/fendo egli , e la fua Spofa la figura della Chiefa , 
e di Gesù Crifio. Il dippiù circa un tal argomen- 
to , infieme colle ojfervagioni J opra i due / enfi , lo ri - 
/orberemo a fuo luogo , ove fi pubblicherà il / almo 
nel tergo tomo della noflra opera , apponendoci fola- 
mente alcune brevi fime note , e neceffaric , per giu- 
flificare qualche pajfo , che fembra a prima fronte non 
* ben tradotto . 

Quanto alla flruttura del componimento , effo è 
drammatico , tutti il confentono: avvertendoci , che nè 
primi due verfi parla il poeta , che dal tergo fino 
ali' undecima un coro di giovanetti canta le lodi del- 
lo Spofo , che poi un altro , o lo fiejfo canta le lodi 
della Regina. .Ad ogni modo non ha penfato alcu- 
no di fare una traduzione corrifpondente al noflrofii- 
le drammatico , per guflarne la vaghezza della poe- 
fia . L' han creduto /olito componimento lirico , in 
cui $ introduce a parlare or quefio , or quello , come 
negli altri /almi , e nelle odi di Orazio , ma non è 
così . Quefio è un vero drammatico componimento , 
ficcarne ,è la Cantica , benché ridotta poi in un ordi- 
ne continuato fi è fenduta così o/cura per ragione , 
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che non fi sa chi parla , e lo fteffo , anzi peggio av- 
verrebbe ad una nojlra T ragcdìa , fe fi togliejfero 
dalle margini i nomi degli attori , e fi fcrivejfe con- 
tinuatamente , come un poema. 

Ora è incontrafiabile , che nelle nozge faceanfi 
quejli epitalam) drammatici di due cori di giovanot- 
ti , e di donzelle , che accompagnavano gli Spofi , 
coni è fpecialmente il Vefper adeft di Catullo , ove 
s' animano a cantare vicendevolmente i due cori . J Qui 
dunque il poeta fa primieramente una introduzione , 
o prologo ne' primi due verfi . Comincia la cantata 
nel terzo verfetto , da cui fino all ' undecimo parla il 
coro de' giovanetti allo Spofo .* indi ftegue il coro 
delle donzelle fino al decimoquinto alla Spofa.' nel 
decimofefio , e decimofettimo ripiglia il primo coro par- 
lando allo Spofo.' dal decimo ottavo fino alP ultimo 
fi crede , che fi parli alla Spofa , e confeguentemen- 
te , che fta in ifcena il coro delle giovanette : dotti 
critici però co' Rabbini vogliono , che fi parli allo 
Spofo , poiché i pronomi nel tejìo Ebreo fon di ge- 
nere mafchile . Qtiefia ragione farebbe di picciol mo- 
mento , poiché variandoft la maforetica punteggiatura^ 
reftano i pronomi femminili . Ma s' ha da penfare , 
* che quel conftitues filios Principes fuper omnera. 
terram è meno adattabile alla Madre , che al Padre , 
a cui propriamente fpetterebbe il cofiituire Principi i 
figliuoli per tutto il Mondo , o almeno dovrebbe dirfi 
ad amendue : dippiù i feguenti verfetti , con cui ter- 
mina la cantata , memores erunt nominis tui in 
■ ornili generatione , & generatione , propterea po- 
pulì confitebuntur tibi in aitemum, o dovrebbero 
dirfi ad ambedue , o allo Spofo piuttojlo , che alla 
Regina . 

che dal decimo ottavo verfo fi- 
B 2 no 
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no alF ultimo cantano tutti e due i cori ( o fia i 
due per fona ggi , che rappreferttan $ F uno , e V altro 
coro ) e che quefte efpreffioni ftèffe contemporaneamen- 
te fi dicono e dal coro de ' giovanetti al Re, e dal 
coro delle donzelle alla Regina , non altrimenti che 
fi fa ni nofiri duetti . S. Girolamo nel F epifiola a 
Principia ci attefia , che poffono intender/! quelle pa- 
role, come dirette allo Spofo, ed alla Spofa , poiché 
i pronomi poffono legger fi e in un genere , e in un 
altro . Ma qual fard la vera legione ? Io penfo , 
che F una , e F altra , poiché le parole medefime dal- 
le donzelle cantavanfi in genere femminino, e da' gio- 
vanetti in ma fc bile nel tempo fieffo . 

Ecco un efempio de ’ nofiri duetti . 

4 A. Per te folo 

B. Per te fola 

%A. l. Io fon nato "I r r • 

Io fon nata J r 

Così è facile nelF Ebreo le Jleffe voci VPÌ3W VJ3 
filii tui, patribus tuis proferirle contemporaneamente e 
in mafchìle , e in femminile da' due cori diverfi : ed 
ugualmente ne verfetti , che fiegtwno nominis tui, 
confitebuntur tibi , ciocché non bifogna nel Latino , 
a nell’ Italiano , in cui non v ha quefia diflinxione 
di generi ne' pronomi. Ma per capirfi fingiamo , 
che in vece di nati funt tibi filii , diceffe nati funt 
Sponfo filii , e così cantaffe il primo coro', e F altro 
Sponfae , e fi fermerebbe. 

^ ^ Pro Patribus tuis nati funt Sponfo filii. 
Pro Patribus tuis nati funt Sponfe filii. 
Credendofi poi lo fieffo verfo , o una varia legione , 
j ammetterebbe o l'una , o F altra nel teflo, e fi con- 
traflerebbe qual foffe la vera , quando farebbero vere 
e l'una , e F altra. Ma quefia, diranno i faccenti, 

è una 
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è una vana conghìettura : quefto è un voler adattare 
agli antichi le improprietà della noftra mufica , e poe - 
fia . Laftio ad altri l efaminare , fe quefla fila im- 
proprietà , o piuttofto naturalezza : s intenda , come 
fi voglia: eran forfè gli antichi incapaci di commet- 
ter qucfìe improprietà ? Nella lor mufica , nella poe « 
fia , ne ’ drammi , ne teatri non potevano aver luogo 
gli fteffi abufi ? Finalmente ( dicea Voltaire nella 
lettera al Maffei per la fua Merope ) Parigi non è 
men calta el votene , ed i fusi abitatori avveggi ad 
affiflere alla rapprifentagione de ’ drammi a quattro 
continuamente aperti teatri , non fono di minor gufio 
di quei popoli , che poche volte l anno godeano di 
tali fpettacoli , e lo flejfo dir potremo delle altre cui- 
te città dell’Europa. 

Non farà certamente difapprovata qaefta mìa ri- 
fieffione dal gran Mazzocchi , che nel fecondo tomo 
del fuo Spicilegio p. 31. e zoo. penfa , che in tut- 
ti i Salmi ci era qualche verfetto , o intercalare, che 
fi cantajfe dal coro , come in alcuni ancor fi confer- 
va , cioè nel Salmo 135. ec. quoniam in asternum 
mifericordia ejus • e così J piega le parole dell Efo - 
do 15. io. ove parlandofi del cantico dopo il pa ff, àg- 
gio dell Eritreo , dicefi , quibus prsecinebat Maria 
dicens , Cantemus domino, Scc. I Ebreo ha arò 
Tjjm vattaan lahem , & refpondit eis , end ’ egli 
penfa , che Maria colle altre donne replicava a pie- 
no coro fempre il primo verfetto , Cantemus Domi- 
no . Non credo , che il dottijfimo vecchio voglia per- 
vaderci , che in tutti i falmi vi foffe qualche verfo 
intercalare compofio dal poeta , poiché la ftruttura di 
molti , e lo fiile continuato non l ammetterebbe , ma 
piuttofto, che nel cantarfì poi da cori s ’ aggiungea 
qualche verfetto , per dirfi da tutti , 0 non effendoci , 
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fi replicavano le ultime parale della famofa cantata 
dal precantore , che dicevanfi axporeAeuroy eros . 
Snida a propofito: axpoTcXtuToy eros , xvpioos to er- 
yoctov xetpaXxtou nvos roitjTiKOV . Così Eufehio l. z. 
17. trattando de Terapeuti ci dice.' Uno quopiam 
modulate , ac decenter pfallentibus praecinente , ce- 
teri cum filentio aufcultantes , extremas hymno- 
rum claufulas fìmul concinunt. Checché ne fia di 
ciò , fe credefi , che quafi in tutti i J, 'almi ci [offe 
qualche verfetto da cantarfi da tutto il coro , quanto 
maggiormente in quefio , in cui s introducono due co - 
ri, uno di giovanetti , f altro di donzelle, per can- 
tar le Iodi dello Spofo, e della Spofa ? Non dovrà 
almeno in fine efferci qualche Jlrofetta , che contenga 
un acclamatone da cantarfi da tutti i due cori ? 
Seneca più diffondermi su di quefio argomento refte - 
ranno perfuafi i dotti dalla fola lettura della t nofira 
traduzione , quanto è naturale tutta la difpofigione 
da noi fatta di quefio belliffimo drammatico compo- 
nimento , che ora è tempo al fine , che comparifca in 
ifcena , finga tener più fofpefi gli fpettatori . 
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P Jl R L N 0. 
CORO DI GIOVANETTI . 

CORO DI DONZELLE. 

C ^ N T Jl N 0. 

I FIGLIUOLI DI CORE. 

La mufica è del Maeftro de’ Gigli . ( a ) 


V 


/ 
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Quelle notizie fi ricavano dal titolo del falmo , eh è nel 
tefto via too» mp o’ato® by rrnnb Umnaggob al shosha * 
tiim Ubati core mafchil fir : che fi vende nella Volgata, in fina» 
prò Ut, qui commutabuntur filiis Core ad intcllettum canttcum , 
ma nel c. 9 . della noflra differì, preli, n. fi è dimorato doverli 
tradurre Magifiro Liliorum , Carmen canendum a film Core . ha» 
il giglio nome di finimento mufico predo gli Ebrei , come prelio 
di noi ci è la viola . Ora i figliuoli di Core , o ì Conti , can- 
tarono quello falmo, o fia due di loro rapprefentavano i due Co- 
ri , e qualche altro cantò l’ introduzione , m cui parla u Froleta, 
eflendo il redo una cantata a due voci . 
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INTRODUZIONE 


CO EruRavit 
tor meum ver- 
tuta b»nu , 00 
dico ego opera 
me a Regi . 

CO Lingua 
mea calamus 
fcribée veloci ter\ 
fcrihtntis. CO 


(1.2)™ refifter non poflo : il foco 


P accefo 
fcoppia alfin 


d’ infolito mi fento 
più belli carmi 


Già 

Eftro agitar: nuovi, 

Alle corde fonore 
Adatterò. Deh, qual feconda vena 
Scorre , e m’ inonda il petto ! Ah , la 
mia lingua 

Penna fomiglia di fcrittor veloce. 

Che rapida trafcrive . Io già non fembro 
Sparger rime improvvife. Io canto, e parmi 
Di ricantar già meditati carmi . 

Ah ! non fon io , che canto. 

Ah! che il divin furore 
T utto m’ accende il core , 

Mi fa maggior di qje. 

Ei , die mi bolle in feno , 

Ei fa , che in dolci modi 
Canti così le lodi 
Sulla mia cetra al Re. 

Coro 


00 Sembra la noftra ima parafrafi troppo lunga , eppure è un’ 
«fatta , e quafi verbale traduzione . Cinque vedi appena badano 
ad efprimere la fòrza di quella efpreflione : Bruciavi t cor meum 
verbum bonum : cm raches [ dice un dotto interporre ] quod hic 
erutta vit , proprie figtiificat cordis iocutionem , cum non dum ad or 
pervenite <5? quterit Ulani cor emittere , & circmnvolvitur , & ve- 
lutatur , (ir pr.t letitia ad or traftnittere nequit . Altri traduco* 
no , ebullit cor meum , altri , commotum efi . 

(b) Due interpetrazioni li danno a quefto verfetto : la prima 
£ è , che la lingua era più veloce delia penna , non gii , che Ha 

d’ am* 


i 


Digitized by Google 




Cero di Giovanetti 


*5 


(3)/^ He amabile fembiante! ov’è nel 
mondo , 

Spolo gentil , chi a te Tornigli ? O quanta, 

O qual grazia, e dolcezza 
Piove da i labbri tuoi! Lo fleffo Dio 
Giungi ad innamorar. Qual maraviglia, 

Se da lui benedetto 
Sempre folli , e farai ? Su via l’acciaro 
Prendi , e al fianco l’ adatta , 

Potentiflimo Eroe . Vedrem fra l’armi, 

Fra lo fdegno guerrier più belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai. 

Sii felice qual bello; ecco già viene 
Il cocchio , afcendi , e vengan teco allato 
L’affabile dolcezza , 

L’incorrotta giuftizia. 

La nuda verità. Che non farai 
Cosi col fenno , e coll’ invitta mano ? 

. ,( 7 ) Giam ’ 

d’ ammirarti , che uno parli con più velocità di chi fcrive , ma 
perchè trattandoli d’ un poeta , va ben detto , che iraprovvifav* 
in maniera , che parea , che trafcrivefìfe una canzone già nota 1 
ciò fi è da noi chiaramente efpreflò nel recitativo . La feconda 
interpetrazione fi è , che il poeta qui non ha altra parte , che di 
amanuenfe , e fcrive quanto altri detta , cioè che Io Spirito San- 
to fi fetviva della fua lingua, come d’uno iftrumento , per ifcrive- 
re, e ciò fi è efprefTo Bell’aria. 

00 La voce "iuj, che qui fi rende fetentijfime , altrove fpef- 
fi» fi traduce gì gas , berot . Vedi Ifaia 3. a. 13. 3. falm. r8. Ge- 
ntf. 6 . 4. (sre. 

(d) Quello , il precedente . e feguente verfetto fon difpofti in 
diverfa maniera nell’ Ebreo , da cui fi è regolata la noflra tradu- 
zione : accingere gladio tuo fuptr femur tuum potentijfime , fpecie tua, 
(a pulcbritudine tua . Quello è il verfetto quarto , ed il fentimento 
è chiaro nella udirà paragrafi . Siegue il quinto : intende , pro- 
fane procede , & regna , propter veritasem , manfuetudinem , & ì ti- 
fi itiam: 


(3) Spetiofuf 
forma fra filili 
hominum , dif- 
fufa efl gratta 
in labiis tuit , 
propterea bene - 
dixit te Dettf 
in teternum . 
(4} Accingere 
gladio tuo fuptr 
femur tuu po- 
tenti ffime . (c) 
C5) Specie tua, 
& pulcbritudi- 
ne tua, intende, 
profpere procede 
& regna . C <0 
C 6 ")Propter ve - 
ritatcm,& ma- 
fuettidinem, & 
jujhrìa & de- 
ducet te mira- 
biliter detterà 
tua. 



(7 ~)Sagitts tue 
senta t papali 
fui te cadent ) 
in cord » inimi- 
corum Regis 

CO 

(8) Sedei tu*, 

Detu, CO ; 

faciliti peculi, 
virgo direliio- 
nis, virgo regni 
tui. 

CO Dilexifli 
jujìitia,et odifli 
iniquità !? , pro- 
fterea unxit te\ 
Deut, Deus tu-', 
ut oleo latitisi 
fra confortibus 
tuis. CtO 
Cto) M/rrb » , 
gatta, & ca- 
pa a vefiimen-\ 
tit tuis Ch) a 
domibus cbur-\ 


(7) Giammai factta invano 

Non fcoccherai : vedrem cader già vinti 
Sotto al tuo piede i tuoi nemici eftinti. 

(8) Stabil farà , nè mai per volger d’anni 
V acillerà il tuo foglio . In man lo feettro, 
Signor, terrai, ma per difender folo 
La giuftizia , che ognora 

Proteggi, ed ami, enei tuo Regno albergo 
L’ingiuftizia non trova . Ond’è , Signore, 
Che te fra mille feelfe, 

E versò di fue grazie Iddio la piena 
Sulla tua tefla , e piò che i tuoi fratelli 
Te colmò di bei doni . (*) In qual tu fei 
Felicifiimo flato! (io) O qual t’adorna 
Verte reai, che fpira 
Soavirtimo odor ! D’avorio , e d’ oftro 
Splende la Reggia , ove tu ftai . Qui lieto 
Godi il favor d’amica forte in mezzo 

Di • 


flitiom : ma dee tradurti altrimenti dall’ Ebreo : in decore tuo prc- 
fperare , & procede . I fettanta lederò adrecb intende , in vece di 
sdareba in decore tuo , ed è la ftefla voce "|Yin variandoli la pun- 
teggiatura . S. Girolamo anche traduce, in decore tuo prof perire, 
onde da noi fi è detto , Sii felice qual bello . Il regna è poi una 
libera traduzione, poiché nell’ Ebreo fi legge 331 recab, che dino- 
ta e qui tare , afeende currum , e in fatti da S. Girolamo fi tradu- 
ce afeende, PO» 333 by 333 cquitare fuper verbo veritatis , men- 
fuetudinis , & juflitia, dice propriamente 1’ Ebreo, e par che ci 
dipinga alla fantafia un cocchio tratto dalla giuftizia , dalla veri- 
tà , ec. L’ immagine è audace , ma bella -• noi l’ abbiamo un po- 
co ammollita , per adattarla alla noftra lingua , ma fedelmente fi 
è conlérvata. 

Ce) La parente!! apporta fa chiaro quefto , per altro ofeuro , 
verlètto , su di cui fi lono fcritti invano lunghi comenti . 

Cf ) La voce O’nbtt , che fi rende Deus , s’ adatta talora 
Principi , a’ Giudici , ed a’ Supremi Magiilrati . 

Cg) L’Ebreo ha ■j’331310 pr.e fratrihus tuis, e in fatti Saio- 
mone fu fcelro fra tanti figli di Davide per lo trono . 

O Si rifletta quanto quefte parole s’adattano bene al noftro Sovrano, 
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Di cento , c cento amabili , e vezzofe 
Tutte di Regio fangue elette fpofe. 

(ri) Ma cedan tutte a quella 
Spola Reai novella , 

Delle altre affai pili bella. 

Che lìede a canto a te : 

Ben la dillingue il ferto. 

Che le rifplende in tella, 

E d’ or la ricca velia , 

Che fcendc infino al piè. 


4 7 

ex quibni de- 
Ic&averunt te 
filit Rcgum in 
/tortore tuo. 

(tO Afiitit 
Regin» a Je- 
xtrit tuie in 
vefiiitu deeurt- 
t o circumdtt g 
varierete . (j) 


Cero di Donzelle. 


mA Scolta , o Figlia , afcolta 
Un configlio fedel . Più non t’ affligga 
Del tuo popol diletto, 

Della cafa patetna a te s\ cara 
Lafciata or già la rimembranza amara. (*) 

(i 3 )Di 


25 A lidi, fili» 
& vide , & in- 
clino ture tuty 
& oblivifcere 
popultim tuu , 
& domum pa- 
tri t tui . 


(10 Quelli nomi d’aromi non poffono aver luogo in un com- 
ponimento drammatico Italiano, poiché la mirra, l'aloè, la can- 
nella, la caffia non fanno nella noftra poefia lo fteflb Tuono, che 
nell’ Ebrea . Onde 11 è dovuto tradurre il paflò in termini ge- 
nerali . 

(0 A filiti t nell’Ebreo è naOJ fletit , coma traduce S. Girola- 
mo 1 , ed è una voce , eh’ efprime lo ftar fermo , e perciò fi é Ten- 
dina fi eie , poco curando le rifleflioni di chi dice , che la Spofa 
ftia in piedi per riverenza . Almeno al nollro gufto non è contra- 
rio , che la Regina legga col Re , e ferie e più » dextrit tuis , 
che fedet . Non ci è nell’ Ebreo é VBK orna in majfa ex tu- 
te ophir , ciò , che altri intendono della velie ricca d’ oro , altri 
. con Simmaco , e S. Girolamo della corona , poiché traducono in 
diademate turi : noi abbiamo unita 1’ una , e 1’ altra interperra- 
zione , 

C) Si rifletta quanto quello verfetto ben s’adatta alla noflra Regina. 
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Ci 3) Et conci!' 
pijcct Rex de- 
corerei tuu,quo- 
niam ipfe cfl 
Dominili Deut 
tutti , & adora-\ 
bunt tum . Ck) 

C14) Et plite I 
Tyri in mune- 
ribut , vultum 
tuum depreca- 
btintiir omnes\ 
divirei plebit. 

C15) Omnis 
gloria ejui fi- 
lile Regie ab 
intuì in fim- 
briis aureis cir- 
cumamitta (J5 
varietatibus . 

Cm) 


(1 3)Di nuovi affetti il core 
Accenderli dovrà : per te fofpim ] 

Del tuo bel volto a’ rai 
Si ftrugge il Re . Sai pur, ch’è tuo Signore, 
Pendi da’ cenni fuoi . Serba a lui folo 
Collante il cor.(l4) Vedrai le Tirie donne 
Le porpore fanguigne 
Offrirti in dono , e i più potenti al piede 
Quindi inchinarli ad implorar mercede. 
( 1 5 )Ma non la porpora , che già t’abbiglia, 
Benché sì fplendida d’argento, e d’or, 
Non è il più nobile tuo vanto , o Fi- 
gi^ 

Che in mezzo a tanti forfè è il minor. 
Ma la bell’ anima , che chiudi in petto, 
Ma l’innocenza del tuo bel cor 
Son la delizia del caro oggetto, 
Sono il tuo nobile vanto maggior. 

» Coro 


' OO Et adora eum traduce S. Girolamo , ed è più adattato , e 
corrifponde all’ Ebreo ’S «vinwni . 

CD Non so per qual trillo genio il P. Calmet ha intorbidato 
quello bello, e chiaro fentimento con credere, che voglia qui dir- 
li , che la bellezza della Spola non vedeafi , perchè andava ve- 
lata . L’ ab intuì , o intrinfecut dee intenderli dell’ interna 

bellezza dell’ anima , ed il lenlo è aliai chiaro . Marziale dopo 
lodato un bel ritratto , foggiunge , 

0 utinam tir morei , animumque e fingere poffet ! 

Pulcbrior in territ nulla tabella foret . 

Quella è la bellezza interiore : S. Pietro nell’ Epift. r. 3. Qiwrtint 
non fi t axtrinfecut capillatura , aut circumduttio auri , attt indu- 
menti vefiimentorum cultui , fed qui abfconditui efi corda ionia 
in incorruptibilitate modefii fpiritui . LÌa cotlruzione poi natura- 
le li è : Omnn pulebritudo fili* Regii , licet circumamitt* firn - 
èri is aureii,- efi tamen intrinfecùi . Il varietatibut non appartie- 
ne a quello verlo, ma al leguente. 

CnO L’ Ebreo ha , in varictatibui adducetur R tgi , virginel 
pofi etm . Quel varietatibus , o acu pittura , opere pir/gionico da 

noi 
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Coro di Giovanetti. 


i? 


(16) J 7 Cco 11 felice 


iftante! Ah, già 

s’ spprefla 

Del Re la Spofa , e di trapunto velo 
Orna le chiome . O qual la fiegue indietro 
Di nobili donzelle 

Un numerofo coro ! (17) A te feftofe 
T utte vengono , o Prence : afcolta il fuono 
Del plaulo popolar! Alla tua Reggia 
Son giunti al fine . Ecco , o felice amante, 
Ecco la Spofa , ecco il bramato iftante. 

Coro di Donzelle. 

(18) Ah, fe perdi, o bella Spofa, 

La tua Madre, il Genitore, 
Figli avrai, che il gran dolore 
Baft eranno a compcnfar . 

Coro di Giovanetti . 

Figli avrai, che a te le cure 
. . Scemeran del vafto impero. 

• Tutti, o Re, nel mondo intero] 
Gli farai con te regnar. 

vA due 


CiO Adduce- 
tur Regi Virgi- 
li ts pojl eam , 
proxima ejus 
affercntur libi: 


(17) Afferen- 
tur in Letitia, 
& txultatione , 
adducentur in 
templumRegis. 


(i8)Pro patti- 
bus tuis nati 
funt tibi fiiii, s 


conjlitues eoi 
Principe s fuper 
omnem terram. 


noi li è tradotto trapunto velo, e convengon tutti , che lafigni- 
Reazione vera delia voce è di cofa ricamata . Meglio è poi ad- 
ducetur in (ingoiare fecondo l’Ebreo: nella Volgata il variti ^fi- 
bus s’ nnifee al verfetto antecedente, circumamiiia varictatibus , 
e poi fi comincia , adducentur virgines pojl eam : ma comincian- 
do qui l’altro coro, fecondo la noftradifpofizione , neceflariamen- 
te fi dee parlare della Spola in primo luogo , e poi delle donzel- 
le , che la fieguono, onde l’ interpetrazione fi è, Sponfa acu pi Ho 
velo ornata Regi adduci tur , virgines pojl tam > 


4 °. . ( , 

Amabil giorno! Ah,' cento vòlte J e cento 

Efca dal Gange fuora 

Più lieta ognor di quello dì l’ Aurora ; 

C oro 4 

Regna, o Carlo.* amico il cielo 
Ti difende in guerra, in pace: 
Qual fìa mai quell’ alma audace ^ 
Che refifterti vorrà? 

E fe fia , pur Tempre immoto 
. Sempre (labile è il tuo foglio: 
Calpellar faprai 1’ orgoglio 
. Di chi a Te refifterà . 


jERCOW 


Digitìzed by Google 


IL DU SA RE 

C A N T A T A 
PER FESTEGGIARE 
Nel Reai Teatro di San Carlo 
IL FELICISSIMO 

GIORNO NATALIZIO 

» t 

SUA MAESTÀ 

LA REGINA. 


\ 


ARGO- 



T 


f 


TV ' > 

'«v Cj 
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L’ABBATE METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 


I L dono della nuova cantata fcritta da V. S. 111 . 

per fileggiare il dì natale dell’ adorabile fu» 
Sovrana mi conferma nella fiducia deli’ invidiabil , 
poffeffo , in cui Ella mi conferva della parziale 
fila ricordanza , e glie ne fono gratiliimo . L’ ho 
letta col folito piacere , e 1’ ho ritrovata di quel 
medefimo eletto metallo , del quale la fua dovi- 
ziofa miniera è mirabilmente feconda. Il merito 
di cotefta fpecie di lavori non può efler conofciu- 
to da tutti : convien per dar loro il giufto prezzo 
averne fperimentata la difficoltà, Effa è tale, che 
fra tanti infigni poeti , che ci hanno preceduto , 
e inoltrate tutte le altre vie del Parnaffo , non 
abbiam finora neppur uno , che polla in quello ge- 
nere allettar con profitto la noltra imitazione . 
Ma i talenti come il fuo , non han bifogno di 
fcorta . Le rinnuovo intanto la pretella dell’ offe- 
quiofa mia Rima , e collantemente mi confermo 
Di V. S. Vienna 18. Settembre 1771. 

Dcvottfs. Obbligatifs. Serv. ed amico 
Pietro Metallafio . 


O Ltre le difficoltà additate dal celebre conofci- 
tore di quelle cofe Sig. Ab. Metallafio , che 
s’ incontrano in tal forte di componimenti , ne’ 
quali egli è riufcito così mirabilmente , ci è di 
particolare in quelli per la Reai Corte di Napoli, 
• P E 2 che 
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che 1’ argomento è Tempre l’ ifleflo , dovendoli can- 
tare in quei determinati giorni , e come precedo- 
no la rapprefentazion del dramma, debbon contene- 
re un’ azione, che polla rdlringerfi fra limiti sì 
annulli , e dippiù , che polTa rapprefentarlì da tre 
foli attori , cioè dal primo uomo , dalla prima 
donna , e dal tenore , in maniera , che fe al poe- 
ta cadelfe in penfiero un’idea , che a fpiegaru a- 
veffe bifogno di quattro , o di cinque personaggi, 
non potrebbe fervirfene , dovendo effer nè meno , 
nè pii» di tre, e Tempre di quel carattere* corri- 
fpondente a’ primi tre cantori del dramma . Ove 
confiderino i lettori quelle circoftanze , conofce- 
ranno quanto colli il ritrovar novità in quella Tor- 
te di componimenti. 


ARGO- 
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ARGOMENT O. 


I Diofcuri , o Jien Cajlore , e Polluce , erano Dei tu • 
telati degli antichi Napoletani , e le ifcrigioni -, e 
£/< awangi del loro tempio ne fanno fede . V efferfi 
ancor quefti Numi venerati dagli antichi Germani , 
come Tacito ci attefta , ha dato occafione alla prej en- 
te Cantata per fefleggiare il felicijjìmo giorno Nata • 
ligio di Sua Maeflà la Regina . ; ; 


E i P^R- 
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P *4 R L «4 N 0. 

' GIOVE. 

DIANA. 

* POLLUCE . 

CORO di Genj con Polluce. 

La Scena è nella Reggia di Giove. 


Gìov. 


Fu ferina dall’ autore per Sovrano comando I’ anno 1771. ed 
efeguita il dì 13. di A goffo da tre valorofiflìmi cantanti , cioè 
Signor Pacchiarotti , Signora de Amicis , e Signor Cortoni . La 
fu del Sig. Antòdi.,,, 
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Ciò. T^VUnque ancor fi contende? A mio di- 
I J fpetto 

Sì bel dì fi funefta ? E ben la gara 
Giacché compor voi non volete, uguale 
Sarò per tutti: alcun di voi non ou 
Quindi partir. ^ ! . 

Dìa. Ma della colpa altrui 
Perchè in me pur diffondi 
La pena, o Genitor? Venere, Apollo... 

Ciò. Tutti fon rei . ' 1 

Dia. Ma non pofs’ io.... 

Ciò. Non puoi 

Opporti al mio voler. - . t . .v 

Dìa. Penfa . 

Ciò. Ho penfato . 

Dia. Afcolta . 

Ciò. Ho già decifo. 

Dia. E alla tua. figlia 

Almen non è permeffo...» 

Ciò. Giove per tutti ognor farà l’ ifteffo . 

Figli Cete, e Padre io fono, 

Ma fon Re, ma feggo in Trono: 

• Proverà di un Re lo fdegno 
Chi non teme il Genitor . 

(Ah ! non sa fdegnarfi il core , 

Nafce l’ira appena, e muore, 

E non poffo in sì bel giorno 
Neppur fingere il rigor. ) 

Dia. Di Re , di Padre ugual rifpetto il nome 
De’ fudditi , de’ figli 

E 4 De- 



Deftan nel cor. Ma tu fci giufto: io chiedo 
Giuftizia, e non pietà. Quella io non fono, 
-, Che .al Nata! degli Eroi , dell’ Eroine, 

Che ornar del Lazio, e della Grecia i lidi 
Ad affifter mi aftrinfe 

Il tuo cenno , o Signor ? Non fono io quella, 
Che al Nata! gloriofo accorti un giorno 
Del Macedone invitto , e a terra lparfo 
Vidi il mio Tempio incenerito, ed arfo 1 
Ed or mi fi contende 
L onor doyùto? Or che felice al Mondo 
Nafcer dovrà nuova Eroina .. * Ah! Padre, > 
Placa , placa il rigor .. Purché non fia 
Gloria sì bella a me contefa, e tolta, ; 

Vada in cenere il Tempio un’ altra volta. 

• * v 

Guarda pria fra’ figli tuoi 

Chi tal vanto a me contrafta , 

E fe puoi — , fe il cor ti bafta, ! 
Mi condanna , e tacerò . \ 

Alle antiche alme Eroine : 

4 Qucft’ ancor fe ugual vorrai , ! - ) 

A me fidala, e vedrai 
Quel che far per Lei faprò . •' 

;■ V'- T 

Gio. Ti affarmi invan . Nell’indecifa gara 
De’ miei figli, full’Iftro 
Corfe Giunone, ; v 

Dia. La tua Rea! , Conforte ! 

Gio. Sì, cedi a Qiuno: Ella la Regia Cuna 
Si accinfe a preparar, Quell’ Alma bella 
Merta cura maggior . . . . 

Dia.: Quai .voci r alcol to! , ■< - j 

Qual di Gen j, e di Ninfe. 

fi " Lie. 


t 
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Lieto Coro fi appresa ] e chi lo guida ! 
A’ vividi occhi azzurri, 

Al biondo crine , alle fuccinte vedi , 

Di Germania fon Dei: Polluce è quedì. 
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Coro . 


Scintillin le Stelle 
* Più tremole , e chiare : 

Feftofa roffeggi 
Sull’ Indico mare 
L’ Aurora felice 
Di quello bel dì . 

Di quello bel giorno 
Che faccia ritorno, • 

Ma Tempre più lieto 

Di quel che partì. r ■„ 

Poli. Signor, di lieto avvifo 

Da’ gelidi Trioni a te ne vengo > 

Felice apportator. Oggi i bei lumi 
Aprì 1* eccella prole . x 

Dell’inclita Teresa a’ rai del Sole. 

Dia. ( Ah ! compita è già l’ opra ! ) 

Poli. Or chi può dirti > 

La bella carolina 

Qual è Sigrìor ? Fin dalla cuna ancora 

Spira dolcezza , e maellà . Conofci , 

Ch’è nata ad alte imprefe, e la grand’alma 
Le trafpira fui vifo. Ah ! qual tu fai • 
Splender fui nollro Ciel lucida della! 

Ah che non può giammai 

Ufcir dalle tue mani opra più bella! 

Gio. Terminata è la gara. Or sì n’ andiamo 
\ Tutti 


« 
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Tutti fufrifhrr, o Numi, il lieto giorno - 
A fedeggiar . Va ci precedi , e teco 
Chiama o Polluce, ancor del bel Sebeto 
Tutti i Ceti }, e le Ninfe ^ e alla gran pompa 
Vengan full’ Idra. 

Poli. Ubbidirò : ma dónde 
L’ infolito comando ? 

Ciò. Ah ! de’ futuri - 

Giorni intender non fai gli eventi ofeuri! 

Breve Ragion rifplenderà la nuova 
Stella fui Ciel Germano. 

Dia. Oimè! 

Poli. Che dici ! 

Dia. Come! 

Poli. Ma qual delitto 
Nel mio Popol punifei 
Severo , o Dio , così ? L’ eccelfo dono 
A che fargli, fe predo 

Ritoglierlo tu vuoi ? - 

Co. Non può del fato 
Pii» cambiarti il tenor. ' 

Poli. Che arcano è quedo ! 

Dia. Qual ignoto midero! * 

Poli. Un nuovo affanno 

La mia gioja interrompe. -* 

Dia. Il cor dubbiofo 

Un gelido timor mi dringe in feno. 

Poli. A h ! fpiega : 

Dia: Ah! parla : 

* 2. E ci confola almeno. 
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Ah ! ta che 1’ arbitro dèi Mondo fei 
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t O Re degli uomini, Re degli Dei,! 

Lo fdegno modera , placa il rigor. ‘ 
Da te la ferie delle vicende, * _ 

E la diffimile, ma invariabile A 
Catena d’ordini da te dipende, 

Che tutti ammirano, nefluno intende, 
( . Che il Mondo regola collante ognor . 


Ciò. No , non temete , o figli . A confidarvi 
Tutte del fato ofcuro 

Le cifre io fvelerò: carlo, fernando 
Ignoti nomi a voi non fon . 

Poli. Ignoti! 

Della Sirena i figli a me pur cari 
Chi felici mai rende ? Ah ! Che vuoi dirmi 
Con quello rammentar.... Ben mel dicefti. 
Che il grand’ Eroe Partenope dolente 
Perdere ancor dovrà: che il Trono Ibero 
L’ afpetta già ; che il Regno 
Sugl’ Indi , e i Garamanti 
Difenderà così : termine al fuono 
Delle fue glorie il Ciel farà , 1’ diremo 
Della Terra , e del Mar confine ignoto 
Termine al fuo poter: ed all’Impero 
Di carlo ubbidirà popol rimoto 
Abitator d’incognito emisfero . 

Qual altra in sì bel giorno 
Perdita mi rammenti! 

Ciò. E ti rammento 

JLe tue glorie così . Nel trono augufto 
Sedrà fernando, e fui Paterno efempio 
Così il fren reggerà, che non diftingua 
- Il popolo lòggetto. 


Se 
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Se cambiò chi ’l reggeva . O come , b come 
Di Partenope allor la gloria, il fallo. 

Lo fplendor crefcerà! Da’ più lontani 
Lidi verranno ad ammirarla : e trae 
Altri il bel Cielo, ed altri. 

De’ popoli concordi 
, Il lieto genio amico : il dolce impero 
Ma di un Prence si amabile, e si giufto 
Tutti trarrà. Sceglierfi ancor dovea 
La Conforte Reai . Quante finora ; 

Cure a me pur coltò della bell’alma 
Formar l’ idea ! Quella , che nuove all* Illro 
Glorie accrefce or nafeendo , in cui congiunte 
Non verranno in contefa 
La beltà, la- virtù : Quella,.. 

Poli. Ah ! t’ intendo , 

Gonforte al gran fermando 
D eflinata farà .... 

Gio. SI , . non a cafo ^ 

Si felleggia il bel giorno . Oggi quell’ alma 
Scende dall’alta fua lucida llella . . . . 

Poli. E carolina.... 

Gio. E - carolina è quella . 

Poli. Ah! che a un si dolce nome 
Tutto inondar mi fento 
Di gioja, di contento 1 , 

Di tenerezza il cor . 

Nè so que’ fenfi efprimere 
Per lei che ferbo in petto, 

Di offequio , di rifpetto , 

' Di fedeltà , d’ amor . 

Gio. Va. dunque in fui Sebeto 

Felice meflaggier* Da quella eccelfa 
Coppia Reai, che il Ciel , che il. Mondo onora 
*2 Di 
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Di Partenope a’ figli 
Quante felicità verranno allora 1 

Coro di Cenj . 

Ceffi ornai la gara , o Numi , 
Tutto è gioja : ed altro accento 
Che di gioja , e di contento 
Non s’afcolti in quello dì. 

Ah! che un giorno sì beato 
Funeftare a voi non lice: 

Ah ! che un giorno più felice 
Mai dal Gange non ufcì! 
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Giudìzio del Sig. *sfb. Metaflaflo in una lettera all ’ 
autore in data de io. Febbrajo 1771. flam- 
bata nel IV. tomo della prima edizione , 
e nel fecondo del P edizione in ottavo 
della verfian de ’ Salmi. 


H O ricevuta , replica tamente letta , e Tempre 
con nuovo piacere ammirata la Tua nuova 
Cantata per la Corte , di cui mi ha gentilmente 
fatto parte : e credo impoffibile , che riefca in av- 
venire a chiccheffia il far fervire cosi felicemente 
ad un’ importa operazione poetica fimboli tanto 
ofcuri , e fconnefli , quanto fon quelli delTinefpii- 
cabile antica pittura di Ercolano , che ha faputo 
Ella coftringere ad eflèr bafe del fuo ingegnofo 
componimento «- Non parlo dello ftile nobile , e 
chiaro, della fcelta de’ penfieri , delle arie armo- 
niofe e concinne , e dell’ Omerica imitazione nel 
toglierli Alcide il cimiero , e delle ridenti e fe- 
fHve immagini, delle quali abbonda. Le dirò fo- 
lo, eh’ io non intendo , come fra le aflidue cure 
paterne , fra le laboriofe agitazioni del foro , e fra 
le indefelfe fue critiche ricerche , porta avvanzar- 
le ancor forza per follevarfi , quando le piace fin 
fulle cime del Parnaflo. Me ne congratulo con 
Lei , e colla noftra Magna Grecia , invidiabile 
produttrice d’ ingegni così, vigorofi , ed univerfali . 



Tom. II. F ARGO- 


Digitìzed by Google 


ARGOMENTO. 


82 


S On noti nelle favole gli amori di Alcide , e di 
Auge figlia di Aeo Re di Arcadia , le ripu- 
gnanze del Padre , la .fuga della figlia , che partorì 
nel bofco preffo il monte Partenio , f ajuto prejlatole 
dalla Cerva in lattare il bambino chiamato indi Te - 
lefo , e la Jorte poi di coflui , che crefciuto giunfe ad 
occupar giovanetto il Trono della Mifia , mentre fuo 
Padre Alcide girava per T Italia , e per le Spagne 
nelle fue famofe fped trioni . Fu anche Ttlefo , come 
fi ha da Suida , * cognominato Latino , e da lui , che 
imitando il Padre volle anche pajfare in Italia , eb- 
bero nome i Latini , detti prima Cetei . Come fien- 
fi ritrovati 4 Auge , e Telefo nelle felve , fon varie • 
le opinioni. Tra le famofe pitture del Reai Mufeo 
Ercolanefe una ve n ha belliffima , e grande rinve- 
nuta negli fcavi dà Refina il 173^. in cui è efpref- • 
fo Acide nell ’ atto di ritrovar il figlio Telefo , e qut- 
fta invenzione è da noi feguita . Siccome non s in- 
contra difficoltà a riconoscer xiloide . e Telefo colla 
Cerva , così ofcuriffima è la capricciofa idea del Pit- 
tore , che ci unì una donna coronata di fiori , un al- 
tra di ulivo , un Dio bofchereccio colla firinga , un 
àquila , ed un Leone . I dottiffimi .Accademici nel 
primo tomo delle pitture tav. 6 . penfano felicemente , 
che la Donna pojfa effer Auge , che il Dio fia Pane t 
che 1 ' altra Donna , 0 una Cerere , 0 Opi , e varie 
conghietture eruditiffime propongono intorno all" Aqui- 
la , ed al Leone : ma intomo a tutta infume quella 
capricciofa unione , Aggiungono: Tutte le riferite 
.'•-S-ì. • con- 
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conghietture fon conofcere la difficolti grandiffima, 
che s’ incontra nel determinarli lull’ intelligenza di 
quella pittura . E fe voglia "confeffarfi il vero, il 
ritrarre dall’ Aquila argomento per cofe Romane , 
è troppo ricercato: il conoscere in quella un fim- 
holo generale dell’ Eroifmo , e troppo femplice . 
Per quel che riguarda al Leone , ofcuriflimo ne 
rella il lignificato, tanto più fe fi riflette all’atto 
pacifico in cui è dipinto ... Or tutto quello è 
ciò, che rende oltremodo intrigato il penfier del 
Pittore . 

Quefio intrigato , e capricciofo penfiere , che fi è 
treduto non adattabile alla fioria di Telefo in tutte 
le fue parti , è fervito <£ argomento alla prèfente Can- 
tata , quafì /offe un prefagio di quefii felici Regni 
/ otto il dominio del noftro amabilijjimo Sovrano , di 
cui fi fefieggiano i gloriofi Natali . E fi sa , che 
nella rivoluzione periodica dell 1 anno grande penfava- 
no gli antichi , che . dovejfero effètti nel mondo gli 
fiejfi Eroi , di cui erano i primi quafi figura ; onde 
un altro Tifi , ed un altra *Argo cogli ^Argonauti 
predicea Virgilio neh T Egloga per la nafcita di Sa- 
lenino . 
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P A R LAN O. 

- ALCIDE-. 

- AUGE. 

PANE. 

TELEFO non parla. 

CORO di Paftarelle con Auge. 

CORO di Genj con Pane. 

La Scena è alle falde del Monte Partenxo . 


' Selva 


Fu ferina di Reai ordine , ed efeguita la fera de’ ri. Genna- 
io 1770. La muGca fu de) Sig. Monopoli, piena di femplicità. 
ed el'preflione. 1) coro con canto , e danza , ed interrotto dal 
dialogo di Auge alla Greca piacque ben molto : ma 1 ’ aria Caro 
figlio cantata con inarrivabile delicatezza dalla celebre Sig. de 
Amie la forprefe V udienza. 

i 
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Selva ombrofa ingombrata da folti ffime piante , ter» 
minata da varie alpeftri colline , che dividono il 
monte Portento : a piè eP una collina comparì [co 
nel vivo [affo formata capricciofamente dalla natu • 
ra una fpagiofa grotta , che ha varj ingreffi dà 
lati oppofii , e da cui fi gode il profpetto d' una t 
limpida vena tP acqua , che precipita per le bolge 
vicine . Guarda una parte efleriore delP antro un 
Leone giacente in atto pacifico , e maeftofo , P al - 
tra un Aquila , ed una Cerva . -Avanti la grot- 
ta -Auge in abito paflorale appoggiata ad un / af- 
fo mefta , e penfofa , mentre un coro di Pafiorelle 
inghirlandate di fiori forma un allegrijfima don- 
ga , fefieggiando il natale di Telefo. 

CORO DI PASTORELLE. 

V iva 1’ Erculea prole ! 

Felice — Genitrice! 

Ah! mai più lieto il Sole 
Per te non furfe ancor . 

-Aug. No, fventurata, (a) 

Pafiorelle innocenti, 

- Ditemi , e non felice ! In quello -giorno 
Crefce il dolor, crefcon gli affanni: amare 
Son pur troppo, e funefle 
Le rimembranze , o Dio ! Lo fpofo ... il trono.. 

Mi fla nel core impreflò: . 

Penfo qual fui, penfo qual fono addio. 

^ F 3 Vnà_ 

CO Cefi» il balio . 
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Una pajlorclla del Coro . (*) 

Godrai ne’ bofchi ancora , '• 

Se il Ciel qui te delfina : • 

Qui fei di te Regina , 

Nè fuddito è il tuo cor . (b\ 
vfug. Quella fognata 

Libertà che mi giova ? Il cor pih mio - ^ 

Non è, d’ Alcide è il cor. Alcide! o Dei! 

Che fempre piangerò , che già perdei . 

Una pajlorella del Coro, (c) • 

I metti rai ferena. 

Sgombra dal cor la pena : 

Hai già nel figlio efpreffo 
L’itteffo — Genitor. 

Tutto il Coro, (d) 

Viva l’Erculea prole! 

Felice — Genitrice ! 

Ah ! mai più lieto il Sole 
Per te non furfe ancor, (r) 

tAu$. Numi! Che fia! 

Qual nuovo in quelle felve 
Ignoto abitator? fuggafi: o Cielo 
Se placar non ti vuoi , lafciami almeno 
In quello, in cui già fon, martir tiranno: 
Rifparmia a un’alma oppreffa un nuovo affanno .(/) 

Jlc. 

r ♦ * ■ ■ .1-. ■ ■ i . i... .■ m 

(a) Mentre canta una del coro , balla a foto una delle prime coppie. 

(b) Ceda il ballo . 

(O Si ripiglia il ballo a folo. 

Cd) Ballano tutti . _ 

te) AHe ultime parche del coro, eomparifet da lontano Alcide 
nnn conolciuto , alla cui villa fuggono le Paltorelle intimorite , 
ad Auge *' alza . 

Cf ) Entra nella grotta , ed Alcide avvicinandoli lentamente , 
ricerca con diligenza tutta la Scena, indi fi ferma, e dice. 
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>Xlc . . . . Dei pietofi , ah ! confolate 
Gl’ innocenti affetti miei ■ 

Voi fapete, o giudi Dei, 

Quanto coda a me quel cor. 

Che più giova il ferbar fede , 

Se rendete ugual mercede 
Al fedele , e al traditor ? 

Quedo è il monte : ivi è 1* antro : ecco il rufcello. 

Che dall’alta pendice 

Precipita nel campo . Ah ! fe veraci 

Di Pane i detti fon , qui l’ idol mio 

Vive ignoto ne’ bofchi. Auge diletta! 

Auge di quedo core unica fiamma . 

Ove fei ? Qual ti accoglie orrido fpeco ? 

Odi Auge: Auge deh vieni! Alcide è teco. 

M’ ingannerebbe forfè 

L’oracolo mendace? Ah no: la Cerva 

Ecco su 1’ antro , ecco /’ augel di Giove , 

Ecco il Leon . Son quedi fegni ancora 
Da lui prefcritti. Antro felice! Ah, fenza 
Quedi fegni io conofco. 

Che in te alberga il mio ben: già palpitarmi 
( A te $’ io m’ avvicino ) 

Sento prefago il cor del fuo dedino. (a) 

*4ug. Mifera me! Chi mi difende? O delle 
Paghe ancor già non Cete . In qual mi trovo 
Crudo periglio ! ove n’ andrò ? Qual parte 
Ombrofa orrida ofcura 
Mi celerà 4el nuovo infidiatore 
Alla forza, agl’ infulti ? Ah! dunque, o Dei, 

F 4 Non 

CO Entra Alcide nella grotta da un lato, mentte dall’ altro 
oppollo efce Auge atterrita , e cont'ufa . 
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Non batta infra le felve a tutti ignota 
Viver già colle fiere? E' mal ficura 
Qui l’innocenza ancor! Fuggafi .... e dove? 

E come? .... E il figlio a Clori in braccia ... o Dei! 
Già viene . 
t Ale. Auge. 

Jfug. Che vegpo ! O ciel ! Chi fei !... ( a ) 

Jl le. Son Alcide, il tuo fpofo: eccomi, o cara. 
Non dubitar ... Ma già vien meno .., il core 
AlFimprovvifa gioja 
Non refifte a baftanza. Auge! non ode! 

Jlag. Dunque ...(£) 

*4lc. Non retta 

Più che temer. Alcide è teco. 

Alcide 

Dunque è meco , e io non fogno ? Ah ! qual pietofo 

Altro amico ti guida 

In quelle orride felve, o mia fperanza! 

*Ak. Il mio amor, la mia fe , la mia cottanza. 
Sallo il Ciel con qual core 
Da te m’ allontanai . La tua falvezza 
Tanto chiedea. Del Genitor irato 
Agli fdegni involar un antro ignoto 
Sol ti potea . Teco s’ io retto, o cara. 

Già più ignota non fei. Ti fui pietofo 
Nell’ eflerti crudele: 

Partii, ma fon rifletto, e fon fedele. 

E di Telefo . . . 

Jlug. Ei crefce . . . 

In bellezza , e in età. Qui Clori, a noi (c) 

Reca 


CO Sviene , e s’ appoggia ad un fa (To . 
(b) Riviene , ma fella confnfa . 

CO Chiamando verio la grotta . 
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Reca il picciol Alcide . Òr già tre volte 
Nudo ho veduto , e riveftito il bofco , 

Dacché il materno feno 
Telefo abbandonò. Quefto è il bel giorno 
In cui vide del Sole i primi rai.... (a) 
jflc. Ah figlio ! ah , Spofa ! abbiam penato aliai. 
Ma dolci in quefto iftante 
Son le pene ('offerte . Ah ! vieni o figlio , (b) 
Vien al mio fen . Tu volgi altrove u ciglio! 
E agli ampleffi paterni 
Timorofo t’involi? Ah! su la tefta 
Quella d’ elmo guerrier tremola piuma 
Ti fpaventa a ragion. Ecco la fronte (c) 
Libera, e nuda. Ah! non è lungi il giorno 
Che l’ elmo in su le chiome , e il ferro in mano 
Non fdegnarai : già veggo 
L’indole eccelfa; aperte a te faranno 
Le vie della virtute altrui contefe: 

Crefci, o Telefo, e vivi a grandi imprefe . 

« Ma Pan a me ritorna ! E qual lo fiegue (d) 
Donna con fegni in mano , e su la tefta 
Di pace, e d’abbondanza! Un lieto è feco 
Coro di Genj. Ah! mio gran nume! Io fono 
Per te felice: ho già dell’alma mia 
Le piìt tenere parti alfin trovato. 

Il cielo alfin placato . . . 

Pati. Ah, tu non fai 

Quan* 


(a) Soprageiunge Clori traendo per mano Telefo, che Alcide 
u» vedendo corre , ed abbraccia . 

(b) Il prende in feno. 

CO Si leva il cimiero, lo abbraccia, e lo lafcia a Clori. 
Cd) Rivolgendoli vede Pane con Cerere , e un mjmerofo Co» 
ro di Genj coronati di fiori , chi di fpighe , chi d’ ulivo . 
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Quanto è benigno il cielo a te ! Felice 

Alcide, e ben tre volte 

Felice Genitori Quello, ch’ellinto, 

O fmarrito credetti , oh ! come un giorno 
Nel cammin della gloria a te compagno 
A gran patti ne andrà! Tenero ancora 
Degli anni in su 1* Aprii regnar fui trono 
Mifia il vedrà ; nè del fuo freno il pefo 
Sentiranno i foggetti , è così dolce 
Quella man , che lo regge ! Il fuono allora 
A te ne giungerà benché lontano 
Delle glorie del Figlio , 

E bagnerai per tenerezza il ciglio. 

Ritornerà placata 

Fra voi dal Cielo allora. 

La terra abbandonata 
Aftrea confolerà. 

Nel fuo felice impero 

Lieto , e contento il mondo 
Del fecolo primiero 
L’immagine vedrà. 

•fug. Ah ! fe quei , che tormenta , 

Il ciel premia così, no, non mi lagno 
De’ tollerati affanni , e de’ fofpiri , 

Che fparfi , o Dei , finor . 

Pan. Tatto non ditti , 

Retta il miglior. D’ Italia a’ lidi un giorno 
Telefo andrà. Nuovo d’Eroi nel mondo 
Dal fuo fangue verrà popol invitto, 

E da lui ne avrà nome . Ah ! di qual altro 
Pili grand’ Eroe figura , ed ombra , o Figlio 
Ivi farai 1 L’ alma , che a te già diede , 

' Piace 
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Piacque al Tonante, e volle 
Replicar la grand’ opra : ad altro Eroe 
Su quel modello ifteffo alma limile 
Un dì darà . 

Jlc. Ma chi è l’Eroe? 

Pan. Potetti 

Tutta fvelar de’ fati ... 

La ferie ofcura ! Ah ! non mi lice : invano 

Quell’Aquila compagna 

Di Teleio non è. Da un altro Alcide 

Un altro allora al mondo 

Telefo nafcerà. Quello... ah! non poffo.r. 

Addio .... dilli abbaftanza .... 

Telefo! non tradir la mia fperanza. (a) 

*Aug. Figlio, i pubblici voti 
Superar ti convien , giacché di tutti 
La fperanza tu fei. Torto faretti 
A te fletto , ad Alcide, al Cielo, al mondo,' 
AlI’Erpe, che figuri.... Ah! tu non hai 
Fra le antiche memorie e pellegrine 
Efempj a ricercar : su gli occhi tuoi 
E’ il grande efempio , e tu feguir lo puoi . 

Caro figlio , araabil pegno , 

, Guarda il Padre, il Padre imita: 

Nel cammin della tua vita 
L’ altro ei folo a te farà . 

Così fia , l’età futura, 

Chi di voi l’Eroe maggiore, 

Se fu il Figlio, o il Genitore 
No, diftinguer non faprà. 


CO Parte feguito da’ Cuoi Gcnj . 
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vf/c. Gran cofc in se ravvolge 
L’oracolo di Pan! Qual farà mài 
Sì al Ciel diletto Eroe , di cui l’ immago 
Tanti fecoli innanzi 

Già preparano i fati? ^Aquila... Cerva... 
Pacifico Leon . . . Cerere . . . Pane . . . 

Lieto di Genj un coro... Ah! quelli arcani 
Penetrar non fi ponno . Occulti ancora 
Adorargli convien . Sì , quello adunque 
Si fefleggi , s’ onori 
Sacro così milleriofo giorno, 

E faccia ognor più lieto a noi ritorno . 

Coro di Pafiorelle. 

Crefca il Figlio: dilati l’ impero,. 

E d’ Italia fublime fui Trono 

Regni , e viva : qual grazia , qual dono 

Oggi al Mondo da’ Numi fi f? ! 

Una del coro. 

Ma che fanno le Parche sì lente? 

Perchè il tempo sì pigro fi ftà ? 

Aug. Ah ! che Aurora dal bell’ Oriente 
Pili felice venir non potrà. 

*Alc. Ah! che fegni più nobili il Fato 

Di altro giorno predetti =3 non ha. 
Deh! fi affretti sa quel tempo beato, 

* 3’ ch e dell’oro rinnovi l’età. 


Parte 
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Parte del coro. 

Viva, e regni, dilati l’ impero, 

■ Una del coro . 

Perchè il tempo sì pigro fi ftà? 

- Perchè Hanno le Parche sì lente ? 

Parte del coro . - 

Oggi al Mondo qual dono fi fa! 
Tutto il Coro. 

Regni ... 

.... Aurora dal bell’ Oriente 
Pii» felice venir non potrà. 


n 


Viva.... 


Tutto il Coro . 


*Alc Segni pii» nobili il Fato 

D’altro giorno predetti — non ha. 
{"Deh fi affretti — - quel tempo beato. 
\Che d c fi’ oro rinnovi l’ età . ; ; * 

Tutti . 

Viva , e regni , dilati l’ impero : 

Oggi al mondo, qual dono fi fo! (a) 

, \ -, L I- 

—-—il,. ■ r _ 

CO Quello coro ignito col terzetto fi canta, nell* atto , che le 
{attorcile intrecciano una danza , regolandoli di ballar tutte nel 
coro ; far l’ ufeite a folo , ove canta una fola voce j e un tenet-* 
to di ballo, ov’è un teuetto di canto. ' ‘ > 
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G Ran re, del fato ofcuro 

Già fvelata è la cifra . E chi non vede 
Nel tuo gran Genitor xiloide efpreflo ? 

Chi Telefo in te fteflfo 

Non ravvifa, o Signor? L’Aquila a canto 

E la'tua Spofa, è carolina : il lungo 

Corfo degli anni avventurofo, e lieto 

La Cerva addita, e il placido Leone 

Del tuo , del Trono Ibero 

La Maeftà ) Nel tuo felice impero 

Cerere amica, a noi farà miniflra 

D’ abbondanza , di pace . I lieti Cenj 

Son fegni , o gran fernando , * 

De’ popoli foggetti , 

Per te lieti, e contenti. Odi, quai voti 
Formano in quello dì! Chi CARLO efalta. 
Chi replica fernando : altri beato 
Di sì gran Padre il Figlio, ed altri dice 
Di sì gran Figlio il Genitor felice. 

Io che dirò ? Nelle memorie antiche 
Lodai fìnor l’ immagin tua : ma o Dio ! 
Davaxlti a te.... dirò.... Che dir pois’ io! 

Mira così del Sole . 

Pallore in fiume, in lago 
La ripercolfa immago 
Tremola fcintillar 

Ma poi nel Sole ifteffo - ■ 1 ‘ * 

Se i lumi alzar ardifce^ 

S’abbaglia, s’awilifce^ ■ 

Dello fplendor 1" ecceffo 
Non balla a tollerar mi coi •' . . 

PER 
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LE SERENATE 

AVANTI AL REAL PALAZZO 

In occafione delle feliciffime nozze 
de’ noftri Augufti Sovrani 

CORI PER MUSICA . 
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V iva, già fcende, 

Viva Imeneo, 

La face accende 
Spiega il fuo vel. 

Gli è tutto allato 
De’ Numi il coro : 

Abbandonato 
Già fembra il Ciel. 

Ecco faftofo 
'Sen viene Amore, 

Qual vincitore, 

Che trionfò. 

Viene , e fi gloria 
Della vittoria: 

Un colpo eguali . 

Pii* non farò., 

Ecco la Spofa 
Già s’avvicina: 

Guidan le Grazie 
La Spofa al Re : 

Ma della pompa 
Sul fin cammina 
Confufa Venere 
Con lento piè. 

Deh , perchè indietro, j 
Così ti ftai ? 

Deh, bella Venere, 

Che mai farà? . , . 

Intendo , intendo . 

Soffrir non fai, 

Che un’ altra fuperi 
La tua beltà. 

Tom. IL G ^SE- 
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SECONDO CORO. 


M A della Spofa, o Dea, 
Non vendicarti almen : 
Tu rendi , o Citerea , 
Fecondo il fuo bel fen . 
Frena lo fdegno , e 1’ ira , 

Se ognun , che lei rimira 
Dice , eh’ è a te fimile , 

O eh’ è maggior di te . 
Quello è tuo pregio ancora: 
Che ognun confetta allora. 
Che darle un sì bel vanto 
Venere fol potè . 

Ah della Spofa , o Dea , 

Non vendicarti almen : 

Tu rendi , o Citerea , 
Fecondo il fuo bel fen. 

Se temi, o Dea d’ Amore, 
Un’ altra in lei nemica. 
Che può la lite antica 
Del pomo rinnovar; 

Pria , che la lite inforga , 

E pria, che alcun decida. 

Il pomo fi divida , 

Non giova il contraliar. 

Ah della Spofa , o Dea , 

Non vendicarti almen : 

Tu rendi, o Citerea, 
Fecondo il fuo bel fen. 


TER - 
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G Odi, FERNANDO 
Felice amante: 
Quel dolce iftante 
Giunfe, o Signor. 
Serba alla Spola 

Tutto il tuo affetto: 


» 


Troppo è l’oggetto 
Degno d’amor. 


Uno del coro. 


Balla dir , che di Teresa 
E’ la Spola illuftre figlia: 
Balla dir , che a lei fomiglia 
E nel volto, e pili nel cor. 

I bei labbri , e le foavi 
Luci amabili e ferene 
Delle forti tue catene 
Raddolcifcono il rigor. 

Ma piìx aggiunge di dolcezza 
Il mirar , che corrifponde 
Del fuo volto alla bellezza 
La beltà dell’ alma ancor. 

Tutto il coro . 


Godi , FERNANDO, 
Felice amante: 

Quel dolce illante 
Giunfe , o Signor . 

Tutto alla Spofa 
Serba il tuo affetto , 
Troppo è l’oggetto 
Degno d’amor. 


G % 


/ 


QlJjfR- 
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QUARTO CORO 

S Orgi , o Partenope , 

Le chiome infiora : 

La bella aurora 
Già fpunta alfin. 

I dì ritornano 
Per te felici: 

Si cambia 1’ ordine 
Del tuo deflin . 

Di tutti fcorgere 
Sul lieto ciglio 
Potrai quel giubbilo, 

Che inonda il cor: 

Mentre già veggono. 

Che corre il Figlio 
Sul grand’ efempio 
Del Genitor . 

Sino i fanciulli 
Di vaga rofa 
Cingon le tempia 
Nè fan perchè: 

£ van gridando : 

Viva, o FERNANDO, 

Viva la Spofa, 

Ch’ è a canto a te , 

Sorgi , o Partenope , 

Le chiome infiora : 

La bella aurora 
Già fpunta alfin. 

I dì ritornano 
Per te felici: 

Si cambia 1’ ordine 
Del tuo deflin. 


ì 


QUIN. 
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L ’Eccelfa Coppia altera 
Mira , o Sirena , e poi 
Dimmi fra i Greci tuoi , 

Se ugual vederti allor. 

Ah no , che unire infieme 
Non ha faputo Amore 
Un core all’ altro core 
Con si bel nodo ancor. 

D’Elena i dolci rai 
Tu raccontar potrai. 

Per cui già Troja ignota 
Sen giace al paffaggicr : 

E del minor Atride , 

Del fuo già primo fpofo^ 

L’ ànimo bellicofo , 

Lo fpirito guerrier . 

Ma vince carolina 
D’ Elena il vago afpetto • 

E ha 1* oneftade in petto , 

Che ad Elena mancò . 

E sa nel campo ancora 

Ruotare il gran fernando 
Con più valore il brando, 

Che Atride non ruotò. 

L’eccelfa Coppia altera 
Mira , o Sirena , e poi 
Dimmi , fra i Greci tuoi 
Se ugual vederti allor . 

Ah no , che unire infieme 
Non ha faputo Amore 
Un core all’alto core 
Con il bel nodo ancor. 

C 3 SE. 


I 
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SESTO CORO . 

A H ! fopito da un dolce ripofo 
Il guerriero fen dorma oziofo: 

Non rimbomba — di ftridula tromba 
A turbarlo 1’ acuto fragor . 

• Ah! fofpendi per poco, o fernando, 

Le alte cure di Marte , e d’ impero : 

L’ Alia un giorno , del forte tuo brando 
Verrà tempo, che tremi al fulgor. 

Or nell’antro del concavo monte 

Suda indarno più Sterope , e Bronte , 

E Vulcano — più fulmini in vano 
Sulle incudi s’ affretta a formar . 

Arme tempri, ma fol per Amore, 

Dolci ftrali, che impiaghino il petto. 
Dolci nodi , che aftnngan l’oggetto 
Che s’ adora , l’ amante ad amar . 

Bolle il monte fcotendofi, e mugge. 

Globi innalza di fumo , e faville , 
Scoppia il foco , mina , diftrugge , 

S’ arde il campo , nè torna a fiorir . 

' Ora il lato non cambia il Gigante , 

Ma rifpetta si amabile giorno : 

Nè tremare più il fuolo d’ intorno , 

Nè il Vefevo più s’ode muggir. 

Ah ! fopito ec. 


LA 


Quelli cori ferirti di Sovrano ordine dall’ autore la fera (leda, 
che giunte in Napoli, furon cantati falla mufica del Sig. Muli- 
vecek . 
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D E’ 

PASTORI 

EGLOGA, 


G 4 PER - 


Quella Egloga fu ferina dall' autore 1 ’ anno 17 6x. mentre era 
in fua cafa in occalìone d’ effer venuto in Squillace rEccellentifs. 
Sig. Principe di S. Elia [ qui chiamato Filinto ] figlio dell’ Ec- 
cellentifs. Sig. Marchefe di Squillace [ chiamato qui Nemico ] 
che allora era in Madrid . Se 1 ’ autore non s’ inganna , crede , 
che quella Egloga cosi condona fia un nuovo genere di componi- 
mento fra le poefie Italiane per mufica. U11 altro su quello fti- 
le ne avea fatto per la Corte , ma poi, come non accadde dà 
farfene ufo. reità in mano del Miniftro,e confeguentemente non 
«'è in grado di pubblicarli. 
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PERSONAGGI. 

CORIDONE . 

XICIDA . 

DAMETA': 

MENALCA, e TIRSI non parlano 
La Scena è avanti al palazzo di Filinto. 


4 


"> i&tir-- 

Cori * 
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Coridone in atto di concertare una canzonetta al fuo • 
no della piva di Tir fi . Poi Licida da di* 
verfa parte concertando un altra cangonet* 
ta al fuono della piva di Menalca , 
e quindi Dameta. 

Coridone canta. 

A H! non trovo in fieno U corei 
Lo perdei , fuggì da me e 
Deb y eh' intende il mio dolore , 

Deb mi dica almen dov è . 

Ecco il fiegno ; è fiemivivo , 

Pallido èy parlar non sa; 

Se alcun vide il fuggitivo * 

Non lo n'teghi per pietà. 

Ben uficir fiolea talora , 

Ma tornava onde partì; 

Or è lunga la dimora , 

O è tra lacci , o già morii 
Un afilo y ed un ricetto 
Forfè andava a ricercar ; 

Qualche Ninfa offrigli il petto , 

Ei v entrò , nè vuol tornar . 

D' albergar fi in fieno a Clori 
Ebbe forfè il bel piacer , 

Ma refiò cogli altri cori t 
Co' rivali prigionier. 

Dunque a lei cercar degg io p 
Che lo lafci a me venir , 

Se non vuol vedermi , o Dio ! 

Sen^a core alfin morir. 

Ma 
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Ma chi sa , fe al caro bene 

Mentre io vado , e cerco il cor , 

Ma chi sa , che fra catene 
Non rimanga io fieffo ancor? 

Son confufo in tal periglio , 

Vado , o refio ? oimè , che fo ? 

Dea cf amor dammi configlio , 

Ch'io rifolvermi non so. 

Che dolce tuono ! o tempi antichi ! o Dafni! 
Il cuore fuggitivo ! ov’ è fra noi , 

Oggi un paftor dov’ è, che a quello uguale 
Sappia un tuono inventar? Tirfi, contento 
Son pur così : ti raccomando , un poco , 
Quando farem già fotto al tetto, il fiato 
Di trattener proccura in petto , ond’ efea 
Della tua piva almen più dolce il fuono: 

I verfi io cambierò , lo ftelfo è il tuono . 


Menalca , e Licida fenga accorgerfi di Coridone 
fopr avvengono dalla parte oppofia. 

Licida . 

La Gelofia : fuona, o Menalca, fuona 
La Gelofia . Su quello tuon , che a Nice 
Tirfi cantò , vo’ le mie rime anch’ io , 
Quando entriamo , adattar . Tirfi partia , 
Tirfi piangea! Nice rellava, e Nice 
Piangea , piangean feco le Ninfe ! O giorni 
Felici! or fa, che pianga a fuon di rime 
' \ ' 

< • Fa , 
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Fa , che pianga Licori ! altre armi , altre armi 
Ci voglion gih: non han piU forza i carmi. 
Ecco il fatai momento , 

Ecco partir degg io: 

Ah ! che in partir mi' ferito 
JL’ anima lacerar . 

Deh ! non fpiraffe quejla 
Soave auretta amena , 

Ma barbara tempejla 
Sempre turbaffe il mar . 

Per confolarmi Amore 

Par , che mi dice al core , 

Ritornerai fra poco , 

Soffri il deftin crudel: 

Ma un torbido penfiero , 

' T orni , mi dice , è vero , 

Ma poi chi sa, fe Nice 
Ritornerai fedel? 

Al colle , al prato , al fonte 
JN' andrai col gregge amato , 

Ae al colle , al fonte , al prato 
Il tuo pafìor verrà : 

Forfè verrà Fileno , 

Che or tace a me davanti , 

Che or chiude il foco in feno , 

Ma aliar fi f piegherà . 

Ah , cara Nice , o Dio ! 

Qualche da te mercede 
Se la mia bella fede , 

Se merita il mio amor ; 

Scaccia il rivale audace , 

Che turba a te la pace y 
E P ot j f e ornar tu vuoi , 

Trovati un altro cor. 

Se 


v 
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Se altro paflor t' accende , 

Dirò, che amajli poco , 

Dirò, eh' ejlinfe il foco 
La lontananza almen : 

Ma fe il rivale adori , 

Dirò , che m ingannaci , 

Dirò , che fempre amajli , 

Perfida , il tuo Filen . 
iAh no: che dijfi mai! 

Perdona il mio trafporto: 

So , che t' offendo a torto 
Nel dubitar di te : 

So, che fedel mi fei , 

Ma feufa il mio timore , 

Tu fai , che mai P amore 
Senza il timor non è. 

Balla . S’ apron le porte , entriam . 

Cor. Chi fei? 

Ferma ' 

Lic. Non poffo . 

Cor. Indietro 

Rivolgi il palio . 

Lic. Eh lafcia .... 

Cor. Invano , invano 

Tenti innoltrarti. Il primo io venni, e il loco 
Non cederò . Tutta la notte è feorfa , 

Nè i lumi al fonno ho chiufi, intento folo 
Le avene a preparar. Vanne, ti priego. 

Non irritarmi . 

Lic. Ah ftolto! E qual follia 

T’ ingombra , o Condon ? Compiango , amico , 
La tua femplieità . Te Hello ancora 
A conofcer non giungi . E non t’ avvedi , 

.Che ftridole l’ avene, 

Roca 
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Roca è la voce , e che cantar non puoi ? 

Nè fai quanto fon vili i carmi tuoi? 

Cor. Audace! e ben vuoi dunque, 

Vuoi meco gareggiar? nel luon, nel canto 
Chi piii polla di noi ? Sappi , eh’ io pafeo 
Due teneri capretti : io dalla greggia 
Gl’ involai , non è molto : al Padre mio, 

E alla madre finora è il furto afeofo : 

Io gli depongo. E tu? 

Lic. Tanto non ofo: 

Sai, ch’io fon fervo . E il vecchio accorto , appena 
S’ imbruna il Ciel , numera il gregge . Ho folo 
Meco quella fampogna , io l’ offro . 

Cor. Indarno 

Tenti fuggir. Fa ciò che vuoi. Depongo 
Anch’io la mia fampogna. E 1 della tua 
Affai miglior. L’ho fatta io ftelTo: ancora 
Ho piagata la man . Vedi : la canna 
Si fcheggiò , mi ferì . Ma cangerei 
Cento fampogne co’ capretti miei , 

Lic. Ecco Dameta: ei fegga, 

E giudice ne fia. 

Cor. L’ accetto . 

’ * 1 

Lic. Or ora 

Di tanto ardir farò pentirti. ’ , 

Dam. E quale 

Delle difeordie vollre 

E' la prima cagion ? Dalle onde appena 

E' nato il Sol : chi vi richiama , o figli , 

Dal bofeo alla città? Tra l’ ombre incerte 
Come qui foli ? Infolito foggiorno 
Quello è per voi. Mille fofpetti il core 
Mi confondono infiem . 

Cor. Sgombra il timore. 

So* 
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Sofpetti invan . Da quel che penfi , affai 
E' delle noflre gare ' 

Diverfa la cagion . Sappi che intera 
La notte io traili in quelle foglie. Offerva 
Dalle gelide brinò 

Umido ancora , ancor grondante il crine . 

In quello tempo, e meditava i carmi 
E le avene adattava . Ed or , che al fine 
Ad entrar mi avvicino , ecco m’ arrefla 
Licida audace: ei col fuo canto il mio 
T urbar pretende : ei vuol .... 

Dam. Ma voi fapete, 

Qual fia Tillullre Eroe, 

Che abita il tetto augullo ? 

Cor. II so: le fue 

Lodi cantar appunto io voglio, e quelle 
Meditava fìnor . 

Dam. Tu ? 

Cor. Sì. 

Dam.Chz Urano, 

Che temerario ardir ! Troppo prefume , 
Troppo fida un pallor : cangia penfiero. 

Lìc. Or vedi , o Coridon , s’ io dilli il vero . 
Dam. Di Licida l’impegno 
Qual era dunque? 

Lic. Il primo entrar : i miei 
Carmi facrarsli. 

o 9 

Dam. E tu di far non temi 
Ciò, che in lui già riprendi? 

Lic. Altre fampogne , 

Altra voce, altri carmi 

Forfè avrò ( di cantar più non è tempo 

La gelofia . ) Non lice a Coridone 

Quel che a Licida è dato : uguale ingegno 

Non 
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Non parte a tutti il Ciel. 

Dam. Superbo ! 

Cor. Indegno ! 

Dar». Ed a sì illuftre Eroe 
Al fin che dir potrebbe un vii pallore? 

Lic. Del fuo gran Genitore 
Direi le glorie , e tutte 
Di quell’ anima eccelfa 
Le lublimi virtù. Che al trono a canto 
Et nel regnar gran parte 
Scemi del Prence alle fatiche. Il vajlo 
Dall' Indo al lido Ihero immenfo regno 
Che da fuoi cenni ancora 
Quaft dipenda , invero è molto . Oggetto 
Quejlo de' carmi miei 
Non farebbe però . Di tali e tante 
Virtudi è di Nera l co ornato il core , 

Che in meggo a' pregi fuoi quejlo è il minore. 

Ma che tra ' dolci veggi 

Dell' amica Fortuna ugual mantenga 

L animo grande , e che dall'alto i fguardi 

xA' miferi , c agli oppreffi 

Difdegnofo non volga, fkl fuo cofpetto 

Che mai non s' offra alcun , che non ritorni 

0 premiato , o contento . ofh ! quefli i veri 
Pregi fon di Neralco: e quejli il mondo 
Stupido ammira , e ammireranno ognora 
Ne' fecoli remoti 

1 nojlri , che verran , tardi nipoti . 
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Del fuo nome altera , e vaga 
Spiega già la fama il volo .* 

E dall ’ uno all' altro polo 
Va del tempo a trionfar * 

E rinvidia afflitta e mefla 
Sotto i pii gli giace oppreffa .• 

Frema e lacera se fleffa , 

Ma non ofa di parlar. 

Cor. Licida, e quelli carmi 
Da chi favelli? 

Lic. A te che importa? 

Cor. E liimi 

Sì folle Coridon , che non ravvili 
Quell’ alto Itile il paftorale ingegno 
Quanto avanzi, e forpafli ? E così meco 
Volevi gareggiar? perfido fervo! 

Quello, ove fon, rifpetto 
Luogo facro per me. Che fe potefli 
Qui sfogar la mia rabbia , e il mio furore , 
Vorrei sbranarti, e lacerarti il core. 

Drfw.Placa lo fdegno : e dimmi 

Licida il ver, non ingannarmi : e donde 
Quei carmi avelli? 

Lic. Or Tappi : ei non è molto , 

Che il vecchio Alfefibéo 
M’empì di latte le fìfcelle. Io venni 
Dal bofco alla Città . Da lungi afcolto 
Milla di fuoni e canti 

! Soave melodia . M’ appreflò , e ardito 
Tento d’entrar: fuperbe mura, e d’ oltro 
Tutte fplendenti , e d’ oro 
Sorprefo io veggo . Un numerofo coro 
Sedeafi intorno. Altri la cetra, ed altri 
Sonora tromba , ed altri aveva ... il nome 
. Forfè 
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Forfè non mi fovvien . , Concavo legno 

Parea che forte , e in mano un arco . E fuono 

Facean sì vago e sì gentil , che allora 

Di man fenz’ avvedermi 

Mi cadder le fifcelle , al cane ingordo 

Preda affai grata. Ed io 

Tutto flava fopito in dolce obblio. 

Ivi leggiadra Ninfa 

Quelli carmi dicea : gli apprefi , e appunto 

Quando a noi tu venirti 

Rimembrando gli andava il mio penfiero . 

Cor. Or vedi, chi di noi ti diffe il vero. 

Dam. Ma dì : colà vederti 
Fra tanti alcun colla fampogna ? A quella 
Mal s’ adattano , o figlio , 

Carmi sì gravi e sì fublimi . Il frefco 
Soave venticello , o l’ acque chiare 
Del limpido rufcello , o d’ un capretto 
Il tenero baiar di noftri verfi 
L’ oggetto effer potria : ma degli Eroi 
Cantar le lodi a paftorali avene 
Sappi, o Licida mio, che non conviene. 

Vie. Ma della tromba al fuon la fua fampogna 
Pur Titiro uguagliò: so, che già refe 
De* Confoli Romani 
Degne talor le felve , 

Dam. Ah ! qual rammenti 
Secolo avventurofo? Altri per noi 
Giorni felici eran già quelli . I Numi 
( Fuorché Pallade audace ) i Numi ftelii 
Abitavan le felve . E lieto e vago 
In mezzo a’ bofehi errava 
E delle Mufe , e delle Grazie il coro : 

Ma come , oh Dio ! fparì 1’ età dell’ oro . 

Tem.II. H Col 
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Col fuo nemico a canto 
Pafcea 1’ agnel fui prato : 

Eppur ficuro intanto 
Dormiva il paftorel . 

Senza le fpine allato 
Nafcevano le rofe , 

E dalle querce annofe 
Dolce grondava il mel . 

Cor. Deh lafciatemi dunque. I carmi miei 
Tali non fon. So le mie forze . Il volo 
Come Licida audace 
Non fpiegherò tant’ oltre. A lui davanti 
Dirò , che il cor di gioja 
Empir mi ferito , e di dolcezza . I fuoi 
Amabili co/lumi 

sA parte a parte efalterò . Che / acro 
Già di Filinto il nome 
E a noi , come di T rivia . E F onde J, alfe 
Finché il pefce amerà , finché F erbofe 
Coll inette le capre , e il mel da' fiori 
Finché F ape ingegnofa 
Avida fucchierà : fempre * tra noi 
Vivrà la fua memoria . I padri a' figli , 

Gli avi a' nipoti ognor lunghi racconti 
Teheran de' fuoi pregi. E in cento modi 
Di lui le felve afcolteran le lodi . 

Dam.Pch. figlio! ah lafcia , o figlio, 

Che la mia tenerezza 

Si sfoghi almen con quello ampleffo. O come 
Di noi già vecchi il core 
Deboi fi rende ! appena il pianto , appena 
Frenar già pollo. Ah Coridone! uguagli, 

E vinci ancora il tuo maeflro . Il dolce 
Del molle zefiretto 


Pia. 
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Placido fiato negli ertivi ardori 

Grato cosi mai non mi fu : nè il vago 

Garrir dell* onda , che tra faffo e fallò 

Frangefi in valle amena. A’ noftri bofchi 

Tu Ibi 1’ erranti Mufe 

Richiamar già potrai. Tu folo . . . 

Cor. I carmi 

Ti piaccion dunque? 

Dam.Sì . 

Cor. Lafciami . 

D^w.Ferma. 

Cor. Perchè? 

Dam.D’ entrar non ti configlio . 

Cor. E forfè 
Alla noftra fampogna 
Quelli adatti non fon? 

Dam. Adatti . 

Cor. Eppure .... 

ZXnw.Eppure entrar non dei. Del noftro Eroe 
Degna faria la lode. 

Che Licida cantò; ma non conviene 
Al Paftor, che la canta. I carmi tuoi 
Convengono al paftor, ma non fon degni 
Dell’ Eroe , che gli afcolta . Agnelli e cani , 

‘ Caprette e pecorelle 
Son nomi dolci a noi, che nelle felve 
Traemo i giorni: ah Condoni ma fono 
Sol di derifo oggetto 
A chi vive beato in nobil tetto. 

E poi fra tanti e tanti , 

Che l’ olfequiano intorno, un paftorello 
Agli occhi fuoi qual fembrerà? Potrefti 
Pentirti allor di tanto ardire, e forfè 
Ti pentirefti invano. Ah lafcia, ah lafcia 

H 2 L’ar- 
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JJ ardita itnprefa . Al giovami talento 
Tanto non ti fidar . I miei configli 
Odi una volta. 

Cor. Ecco ubbidifco . 

Lic. E dunque 

Ritorniamo alle felve.' 

Cor. Altro non reità 
Più che fperar. 

Dam.lvi d’ un faggio opaco 

Sdrajati all’ombra i voftri carmi udranno 

I foliti pallori . Andiamo , è tarda 
Forfè 1* ora per noi . Balano invano 
Ancor chiufe le greggi. 

Lic. Almen col canto 
Meno il cammin molefto 
Rendiamo, o Coridone • e lungo il filo 
De’ felici anni fuoi 

Al noftro Eroe dal Ciel preghiamo . O forfè 
Neppur lice , o Dameta ? 

ZW.Avanti a lui 

Cantar non lice a noi pallori . Altrove 
Tutto è permeilo, o figli. Aver poteffi. 

Anch’ io la voce antica ! A poco a poco 
Tutto perdiam cogli anni. I giorni interi 
Traea cantando: or non fon quello: altr’ uomo 
Sembro da quel che fui . Dite : vi fieguo , 
Finché potrò . Rifuoni in ogni parte 

II nome di Filinto. Odan le felve 
I noltri carmi . 

Cor. E non ci turbi il crudo 

Importuno Aquilon : ma batta 1’ ali 
Placida 1’ aura . 

Lic. E mormorare intanto 

S’ oda appena il rufcel tra fponda e fponda . 

Dam. 
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Dam.VL vaga al noftro canto • 

Dalle valli e dagli antri Eco rifponda. 

Tutti . 

Viva, ma lieto in pace,' 

Viva , ma caro a noi : 

E il Cielo a’ giorni fuoi 
Aggiunga i noftri ancor. 

Sempre in benigno afpetto 
Splendano gli altri amici : 

E fplendano felici 
Al Figlio, e al Genitor. 


H j Hi 
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LICORI 

PLACATA. 


H 4 Pace, 


Quell* Egloga fu ferina , e (lampara l’anno 17 66. mentre l 'au- 
tore era in lua cafq , in occafione di efler venuto la prima volta 
ne’ Tuoi feudi da Spagna 1 ’ Eecellentifs. Sig. Marchtie di Squil- 
le* . f 
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P Ace, pace, o Licori: in altro tempo 
Serba gli fdegni tuoi: deh volgi almeno 
Oggi un guardo pietofo al tuo Fileno. 

No , che turbar non lice 
Sì fortunato dì. Le noftre felve, 

Sai tu, che onora il gran Neralco? Ah! tutti 
Fremon di gioja inufitata, e nuova 
I Pallori , e le Ninfe . Altri le avene 
Prepara , altri le pive , 

E le nacchere aggiunge. Ai Fauni flefli. 

Par, che più non fi penfi : al nuovo Nume 
Ognun va co’ fuoi doni . Or vedi a folla 
Come de’ vecchi , e de’ fanciulli accorre 
Indiftinta la turba? Afcolta il fuono 
Del popolo fellofo , 

Che grida, evviva il gran Neralco: e poi 
Giorno sì bello ór funellar tu vuoi? 


Quello è di pace giorno, e d’amore: 
Lo fteffo Borea placa il furore. 

Nè più le felve feotendo va. 

Sol tra le fronde s’ afcolta appena 
Del dolce Zefiro l’auretta amena,' 
Che mai tprripefte fvegliar non sa 

Rafferena i bei lumi. 

Vieni meco, o Licori, alla gran Donna ^ 
Ch’è di Neralco allato. O qual vedrai 
Infolita beltà ! Chi può ridirti , 

Come fcintilla, e abbaglia 
Dell’ una , e l’ altra Stella 

n 
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Il trèmulo fplendor? L’anima grande 
Le trafpira fui vifo . Ah ! vieni al fine , 
Vedila, e quanto poi 
Splenda fra la pietà più vago , o cara , 

Che fra lo fdegno un bel fembiante , impara . 
So , che vuoi dir : già tremi 
Sol di Neralco al nome, e a lui davanti 
Venir non olì. Ah! di quell’ alma ignori 
Tutti i pregi, o Licori. Anch’io tremante 
D’ apprettarmi tentai . La rolfeggiante 
Fafcia reai , che lo circonda , e quella 
Che gli fvolazza in petto Aquila eccelfa 
M’ atterri : già confuto 
Arretrarmi volea. Ma lo fmarrito 
Spirto riprefi , allorché tanti io vidi 
Di me più vili ancora 

Grazie implorar. Tutti gli accoglie il Prence, 
Tutti confola, e come, o Dio! s’affanna, 

S’ 4* coftretto a negar . V’ era chi audace 
Depor volea le rozze lane ; e i bofehi 
Paterni abbandonar. La ftrana voglia 
Appagar non potea, che merto alcuno 
Non era in lui . Pur la domanda ardita 
Non l’ irritò : lo compatì : gli efpofe 
Della ruftica vita i pregi , e gli ozj , 

Gl’ incomodi , le cure 

Della vita civil, che a foftenerle 

Abile ancor i »n gli p«rea : ette a lui 

Nocea la grazia allora 

Non a tempo richieftà: e nel negarla 

Con sì placidi lumi 

Il rimirò, che gli lafciò nel feno 

La fpeme di ottenerla un giorno almeno . 

Tal 
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Tal fe niega un pomo al figlio 
Bella ma<dre , allor che piange , 

Par, che gira — irato il ciglio. 

Ma fra l’ ira — è madre ancor . 

E sii dice : ancora è acerbo : 

U 

Or ti nuoce : a te lo ferbo : 

E gli afciuga il molle pianto , 

E lo bacia , e ftringe al cor . 


1 


ALL' 
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"JLU ECCELLENTI SS. SIGNOR MARCHESE 

Da B ERNARDO 

T A N U C C I 

PER LE FELICISSIME NOZZE 

DEGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

Di MARIANNA 

£ C*fV*tLIER PRIORE 

Da GIUSEPPE TANUCCI 

CANTATA. 
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Giudizio del Sig. %Ab. Metajlafìo in una lettera all ’ 
autore in data de' p. Luglio 1770. flampata 
nel fecondo tomo dell ’ edizione in ottavo , 
e .tei IV. della prima edizione 
' ' de' Salmi. 

/ » 1’ r ' - ' ’ •' * ** 

H O letto per le nozze della Signora Marche- 
fina Tanucci il fuo, non so, s’io mi dica in- 
gegnofo dramma , o cantata , effendo quello leg- 
giadro componimento , oltre la folita vivacità del- 
lo Itile , tutto pieno di azione , che trattiene e fe- 
duce il lettore , fervendo nel tempo fteffo di grand' 
elogio al fuo Eroe. Ogni giorno ho nuove con- 
vincentiffime pruove della mirabile eftenfione de' 
fuoi talenti : e fon troppo contento della giufta 
idea, che dal bel principio io ne avea già conce- 
pita . . - 


Quella 
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« 

Q Uefta cetra nafeondi , 

Qui refta , o Mufa , un brieve iftante : efporti 
A "un rifiuto non voglio : il fai , che fdegna 
Delle Tue lodi il Tuono udir , e fai , 

Che altra volta fuggirti a un guardo folo 
Di Lui fdegnato. Io fin d’ allor la legge 
Di più non comparir con cetra in mano 
Davanti a lui , rammento : 

Come or vuoi, che torniamo al g*an cimento? 
• Lafciami pria , che almeno 
Tenti il cammin: fenza la cetra, e folo 
Sofpetto non farò. Che fa? Lo veggo 
Colà feder . . . regge una man lo ftile, 

L’ altra foftien la fronte ... in se raccolto. 
Grave, ferio, penfofo . . . Ah dopo i lunghi 
Solitarj congrefli 

- Col re de’ Numi in quell’ afeofo , e facro 
Ad altri impenetrabile foggiorno , 

Tal dettò leggi il gran Minoffe un giorno. 1 
Signor ... non ode ... io temo : 

Non par tempo di carmi. Ardir: m’afcolta ... 
Sorge , fi turba 1 Oimè ! deh , non turbarti , 

La legge io so: Tu non mi guardi, e parti? 
Non partir, ti rafferena , 

No, di te cantar non ofo: 

Della Figlia , e dello Spofo 
Odi i pregi almen , Signor . 

11 bel cor d un Padre amante 
Non celare in quefto iftante : 

Oggi taccia in Te l’Eroe, 

Parli folo il Genitor. 

Tutto 
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Tutto è van: gii mi lafcia. E ben, ritorna 
Mufa al Parnafo . Ah no , t’ arrefla , e dammi 
Pretto la cetra . Ecco la Spofa , e feco 
Ecco lo Spofo, ecco la Madre! O dojce 
Feliciflimo incontro! Ah quelli almeno 
Non fdegneran . . . Ma che dirò? Le rime 
Sol per bernardo ave* 

Preparate finor . . , Mufa , che dici ? 

Ci accenderem d’eftro improvvifo? Avelli 
Preveduto l’ incontro ! Ah , che i miei carmi 
Saran per etti anche opportuni : in tutti 
In vario afpetto io veggio 
Qui le flette virtU: l’un Feltro imita, 

L’ un 1* altro appien fomiglia , 

E Padre, e Spofo, e Genitrice, e Figlia. 
Apprettiamoci dunque . Eccelfa Coppia , 

Fra gli amorofi falli 

Il trionfo piò bello! O qual di lode 

Sarà pe’ carmi noftri alto argomento 

La virtìi, che v’ adorna! ... Il ciglio altrove 

Voi rivolgete ancor ! Ma qual dettino 

Di mia povera cetra! Oggi non trovo 

Chi l’afcolti un momento! Almeno i voti, 

Che per Voi nel mio cor formai finceri, 

A’ labbri or fia di profferir conceffo , 

E non giunga il rigore a tanto ecceffo - 
Ah! di quello fauftiflimo giorno 

Pria , che al mondo rinafea F aurora, ' 
Faccia, o Spofi, fcherzarvi d’intorno 
Un bel pegno la madre d’amor. 

E , fe i Numi compifcono i voti , 

Fra la fchiera di molti Nipoti 
Si diftingua qualche anima grande,’ 

Che delF Avo fucceda all’onor. 
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Per le nozge del Sig. niccolò fortiguerri , 
e la Sig. maria Caterina ippoliti 

CANZONETTA EPITALAMICA 

*A Monftgnor Giuseppe ippoliti Pefcovo 
di Cortona . (a) 


D 


A.1 Sebeto a te dettino', 

Di Cortona almo Pallore, 
Quelli cantici d’ amore 
Non nemico alla virtù . 
Che fon dolci udrai le pene 
Di due cori innamorati : 
Che fon dolci le catene 
Di amorofa fervitù . 


IL 

Della ftirpe degl’ ippoliti , 

Che fi unifce a fortiguerra. 

Ambe chiare in pace, e in guerra, 

L’ alte imprefe io non dirò : 

Che già note in mille carte 
Quelle fono , e fon degli Avi 
Fregi illuftri , e non v ha parte 
Chi da quelli derivò . 

Tom.II. I Della 


(O Fu (lampara in Piftoja nella raccolta del P.Filippo Quercì. 

Quella, e molto più gli l’quarci di traduzione di varj luoghi 
di Pindaro , di Omero , di Anacreonte , e il poemetto della re- 
pubblica feudale , che fieguono appreffo , dovevano aver luogo nel 
primo tomo , effendofi in quello fecondo riferbati i foli dramma- 
tici componimenti , ma non furono pronti allora , e Io (lampatore 
non poteva afpettare » 



Della tua gentil Nipote 
Ti dirò le doti, i pregj, 

E le grazie a te ben note 
Del Tuo vifo io vo’ ridir . 

L’ eftro fuo felli vo , e lieto 

Già Nidalmo (a) al cor m’ifpira: 

Già mi porge le fua lira : 

Sento il core in fen gioir. 

IV. 

Ma tu volgi altrove il ciglio ! 

Ah! t’intendo, almo Pallore: 

Quelli cantici d’amore 
Forfè udir ti fpiacerà . 

Che mal loffie de’ foavi 
Dolci carmi il molle fuono 
Delle Mitre, e delle Chiavi 
La fevera gravità . 

V. 

Vanne tu del mio Salterio 

Vanne dunque alterna il canto : 

Ch’ io del buon Nidalmo intanto 
Tocco il plettro in quello dì. 

Sol con te di te ragiono, 

O vezzofa Caterina, 

Dell’amabile Defpina 
Come ei già cantar fi udì. 

Nel 


Ca) Nidalmo era il nome Arcadica di Monfignor Fortiguerra 
detto con Greca voce Carteromaeo , celebre pel tuo Poema . m 
cui cantò gli amori di Ricciardetto, e, di Dei pina. Quefti tu Zio 
dell’ liluftre Spulò . 
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Nel momento fortunato , 

Che da lungi il tuo diletto 
Mira ufcir dal tuo bel tetto 
Te faftofa, e palleggiar , 

Da ftupor, da maraviglia 

Refta oppreffo : E’ Donna , o Dea ? 
Forfè , dice , è Citerea , 

Che dall’ onde efce del mar ? * 

VII. : 

Sì , tal fembri , e a te vicino '' 
Manca folo un’ Amorino , 

Che con dardi , e con flette 
Di chi mira impiaghi il cor. 

Ma che giova Amore allato? 

Note a te fon tutte 1’ arti , 

E tu fola fai le parti 
E di Venere , e d’ Amor . 

Vili. 

Volontario a’ lacci Ei viene , 

Cuor non ha da far riparo, 

I tuoi occhi lo legaro. 

Tuo prigione al fin fi fa . 

La pietà del prigioniero 

Pria t’ accefe un picciol foco , 

Ma in amore a poco a poco 
Si cambiò la tua pietà . , 



I a Torni 
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Torni alfine al tuo foggiorno, 
E il bel cembalo fi appretta: 
Di fpiegar qual arte è quefta 
Il tuo core, il tuo penfier! 

Che cantando d’ Emirena 
I fofpiri , o d’ Ariftea , 

T u gli narri la tua pena 
E fingendo dici il ver . 


X. 

Ecco già la lingua fnodi , 

E con tremoli fofpiri 
Già cominci in cento modi 
Dolci note a ricercar . 

Ei rapir fi fente 1’ alma , 

E battendo palma a palma 
Viva , efclama , e vuol , che torni 
I bei verfi a replicar. 


XI. 

Batta : Ei langue ; e chi è sì barbaro , 
Che refifter mai potria 
Di tua voce all’ armonia , 

Se un macigno avefle in fen ! 

Batta, sì: ch’errar potrefti 

O nel tempo , o pur nel tuono , 
Che più al foglio i rai non fono Y 
Ma fon volti al caro ben. 


Ah! 

« 
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Ah! fé in Ida, o Ninfa amabile. 
Appariva il tuo bel vifo. 

Non faria fra noi decifo 
La piii bella ancor qual è. 

O il Paftor , divifo il pomo , 

Ed efclufa ogni altra Dea , 
Mezzo il dava a Citerea, 
L’altro mezzo il dava a te. 

XIII. 

Ma fe poi nel dubbio intanto 
Di Voi due chi mai vinceffe, 

I tuoi labbri a chiaro canto 
Dolcemente aprivi ancor : 

Non a Venere il Trojano , 

Non a Pallade, o a Giunone, 

A te fola , e con ragione 
Tutto ei dava il pomo allor .• 



*34 

AMORE SMARRITO 

• \ 

Traduzione dell’Ode IV. di Anacreonte. (a) 

F Ra r orror notturno ofcuro , 

Qitando r Orfa intorno intorno 
olila man del pigro Jlrturo 
Tarda vede/i girar .• 

E fopiti in dolce obblio 
Stannq i miferi mortali 
Le già languide da mali 
Stanche membra a rifiorar : 

II. 

Ecco viene , e alla mia porta 
Batte dimore. Olà , chi fei 
Tu , che turbi a ’ fogni miei 
La felice libertà ? 

Dolcemente >AmoY rifponde : 

Non temer fono un mefchino 
Innocente fanciullino ; 

V teni , ed apri per pietà . 

III. 

%/Tpri sì per cortefia , 

Che di notte , e fen%a luna 
Ho fmarrito , oirnè , la via , 

E ricetto alcun non ho, 

x Piena 

fa') Di quefta traduzione vedi il. cap. 111. della noftra differì 
tastone preliminare alla verfion de' Salmi , ove s’ inferiice e fi 
paragona con un bel paflb delia Cantica . 
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Piena è ef acqua, e da ogni parte 
l’equa gronda , o Dio , la ve fi a : 
Sul mio capo la tempefla 
Tutta già fi /caricò . 

IV. 

N' ho pietade ; il lume accendo , 
Corro , ed apro : ed ecco alato , 
Di faretra , e cT arco armato 
Su la porta un fanciulli» . 

L' avvicino al foco allora . 

E le fue colle mie mani 
Gli rt /caldo , e tento ancora 
L'onda a /premergli dal eri». 

V. 

Dammi /’ arco ( rifcaldato 

Poi mi dice ) io vo' provarlo, 

S' è dall ' acqua rallentato , 

S' è pur: abile a ferir. 

E lo tende , e il colpo intento 
In me vibra , e'I cor mi gaffa * 
Quafi d' ape un morfo io fento , 
Ma però mi fa languir. 

VI. 

Sorge in piedi , onde fede a , 

E con un forrifo amaro : 

Godi meco , godi , o caro 
Dolce amico , et dice aliar. 

Ecco fono è l'arco mio.' . 

Più non chiedo: amico , addio. 
Soffri in pace nel tuo core 
Quefio picciolo dolor. 

I 4 



TRADUZIONE 

Dell’ Ode VII. delle Pizie di Pindaro, (a) 

A Megagle Ateniefe vincitore ne’ giuochi Pizi , 
afflitta per la morte del fratello Ippocrate 
accaduto nel tempo della vittoria . 

B EIIo è il cantar e? %Atene , e del? illuflre 
lAlcmeonìa famiglia . Ov è fra tutte 
tAltra città , che il capo ejlolla a paro 
Del? alma nàtene? Ov è più chiara Jlirpe 
Eie figli di udlcmeone ? Ovunque i raggi 
Giungon del Sole , audace 
Penetra ancor de forti sAteniefi 
Il chiaro nome: e la tua Jlirpe ancora ì 
Caro Megacle amato , 

Canta la fama in ogni parte , e dite. 

Coinè il barbaro giogo 
De Pifijlrati fcoffo , ah$ di Febo 
Nel? atrio altere moli , e tutti i danni 
Già riparò de ’ barbari tiranni . 

II. 

* 

Bajlan tal cofe a rifvegliar , fe l angue } 

Il facro mio furor : che farà poi t 
Se te t fe gli avi tuoi 

. Di 



(a) Vedi il ctp. 11 . dell a rnftrt dijfert, prtlim. ove s’ inferi- 
Ice quella traduzione. 
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Di frondofe corone ornati il crine 
Cinque volte in Corinto , e due rimiro 
Nel Pigio agone , e un altra volta al fine 
Nell' Olimpica polve ? .Aggiungi a quejìe 
Dell ' ultima corona il nuovo onore , 

Che nel Delfico corfo 

Tu fra tutti , tu fofii il vincitore. 

III. 

Spiacenti fol , che in meggo 
•siile glorie , alle palme àtropo indegna 
•sld Ippocrate tuo recife il filo , 

E gl' illufiri trionfi 

Tentò di funeflar . Ma qual riparo 

Contro a Parca sì cruda ? Or fappi , amico , 

Che lo gioje interrotte 

Sempre d mortali effer dovranno , e penfa , 

Che le dubbia fortuna è più coflante , 

Quando col bene il male 

Mefcendo va.' ma quando è fempre , e in tutto 

Favorevole , e buona , 

•Aliar toflo ti lafcia , e t' abbandna . 


SQUAR. 



L’ESERCITO, CHE MARCIA. 

Traduzione d’un luogo d’Omero del 1. II. 
dell’ Iliade . (a) 

Q Ual fe f edace fuoco antica felva 

Abbatte , e ftruggc in su l' eccelfa cima 
D 1 un alto monte , appajon da lontano 
Le fiamme rilucenti . Or tale un lampo 
Da' terfi ferri sfavillava , e il cielo 
Ne avvampava d' intorno . E qual di augelli 
Popolo numerofo , o £ oche , o cigni , 

0 di gru fulle fponde del Caijlro , 

0 di offio in fui bel prato , or quinci , or quindi 
Volan cantando , e dibattendo l' ali 
L'un pofa avanti all' altro , e ne rimbomba 
/ Dal mormorio tutto quel prato. Or tali 
Le fchiere innumerabili , e le navi , 

E le tende lafciando , in mezgo al campo 
Spargeanfi di Scamandro ; e il fuol d' intorno 
Orribilmente, rifonar s' udio 
De' fanti , e de' cavalli al calpeflio . 


Gli 


(a) Vedi il cip. Ili. della noftra dijfert. prelim. ove s’ inferi-» 
Tee quella delcrizione , e fi paragona con quella del Tallo , e di 
Virgilio . 

" \ 

* 
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GLI ABBIGLIAMENTI DI GIUNONE . (a) 

P Ria colP ambrofia dall ' amabil corpo 
Ogn immondezza allontanò : piu denfo 
Unguento foavijfimo , e divino 
Poi prefe , e s' unfe : il più odorofo fcelfe 
Fra tanti , si , che dell' irato Giove 
Per la reggia , e per tutto il cielo allora 
L' odor fi fparfe , e per la terra ancora . 

Poiché s' unfe con quejlo , i bei capelli 
Si pettinò : colle fue mani Jltffe 
Ordina i- ricci , e inanellati, e vaghi 
Pender fi veggon cf ogni parte, ornando 
La bella tifia . Indi del regio ammanto , 

Opra già di Minerva, ove intejfute 
Vaghe immagini avea , fi vefie , e al petto 
Lo ftringe ben con fibbie di oro , e poi 
Di cento frange ornata al fen fi cinge 
Fafcia gentil . Ne' forrelini allora 
Delle orecchie ci pofe * bei pendenti, 

Ove di gemme un triplicato giro 
Riluceva d' intorno , affai leggiadro 
Gracf ofo lavoro . %Al fin Giunone 
* Le chiome ornò di un nobil velo , allora 
Che già fatto s' avea , che a par del fole 
. - Vago fplendea . T utto ha già pronto ; e firetti 
S' allaccia a' bianchi piedi i calzare t ti . 


GIO. 


fa') Della traduzione di quelli verfi del 1. XIV'. dell’ Iliade 
vedi il ctp. VII. della nafte a differt. prrlim. ove *’ inferire, e 
fi paragona colla deferitone degli abbigliamenti di Giuditta. 


/ 
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GIOVE IN IDA. (a) 

t 

Traduzione d’ un luogo d’Omero dal l.VIII. 
dell’ Iliade . 

C Osì / piegò P alta fua mente in Cielo 

Il gran Tonante a' Numi tutti , e altrove 
Si volfe , e J otto al cocchio i ben ferrati 
Cavalli unto , che in camminar veloci 
Scuotean le aurate giubbe , e gli aurei fregi , 
Onde adorni gli avea . D' oro la sferra 
E ancor , che prende in mano , e già fui cocchio 
Monta , e con ejfa i bei dejlrieri al corfo 
Battendo ijliga , e tocchi appena il volo 
' ^ piogan per l' ampie vie fra lo Jlellato 
Cielo , e la terra , infin che in Ida ei giunfe 
( Di fiere il monte è pieno , e pur lo rendono 
Sì ameno , e grato i fpeffi fonti , e limpidi ) 

Ove in terreno a lui già facro un ara 
S' innalza al del ricca di odori , al colle 
Gargaro apprejfo . Ivi fermò i dejlrieri , 

E gli fciolfe dal cocchio , e folta intorno 
Caligine vi fparfe . Ei di se fieffo 
Godendo allor fulle più altere cime . 

S' affide , e quindi il guardo intorno gira , 

E Troja , e infiem le Greche navi ammira . . ,, 
•••••*«•»***•• 

Ed ecco un grave orribile rimbombo 

«T ode 


(a ) Si ì inferita quella traduzione nella giunta al ctp,ll, del * 
la dijfert. prelim, e nelle olTemzioni al (almo XIX. 
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•f’ ode improvvifo : et fu dal colle Ideo , 

Che un ardente faetta in me^go al campo 
De ’ Greci fra F efercito fagliò: 
fpettacol sì fiero un gran ftupore 
Oppreffe i combattenti , e /colorò 
Le guance a tutti un pallido timore . 

%/fllora sìf che fanguinofa , e cruda 
Seguia la flragge , e i mi feri Trojani , 

Come torme di agnelli infra le mandre , 

In Ilio eran già cbiufi. Ed ecco a tempo 
Il gran padre degli uomini , e de Numi 
S’ accorge , e tuona orribilmente , e fcaglia 
Un ardente faetta : al fuol rovina 
Precipitofa , e cade avanti al cocchio 
Del gran Diomede : una folfurea fiamma 
Con grave odor fpaventa i generofi 
Deflrieri , e per timor proflefi in terra 
Stramaggan fotto al cocchio: al buon Nefiorre 
Atterrito , e commoffo al cafo Jlrano 
Le redine in un punto ufcir di mano : 

E rivolto a Diomede , ah fuggi , ah , dice , 
Sprona i deflrieri , e fuggi . Or tu non vedi , 
Che di Giove il voler non è , 'che Jìa 
La vittoria già noftra ? Oggi , coftui 
Vuol che F abbia , e F avrà . Forfè altra volta , 
( Se pur così gli piate ) a noi di nuovo 
Forfè darà più favorevol forte: 

Del gran Giove al voler come refiflere 
Un uom potrà , benché potente , e forte? 

Rifponde allor Diomede: hai ben ragione , 

Saggio vecchio , il conofco : eppur non pojfo 
% Acchetarmi al configlio: io F alma in petto 
Mi fento lacerar: panni , che a folto 


Etto • 





« 

Ettore gii, che fra i Trojani audace 
Di se flejfo fuperbo , eh! va dicendo , 

Il figliuol di Tideo con- vergogno fa 

Fuga corfe alle - navi , e sì la vita 

Campò .... deh ! pria mingoji aperto il fuolo y 

Che tal m uccida infopportabil duolo . 
••-•••••••••••• 

Sì dice , e fi trattien fra due fofpefo , 

E irrifoluto ondeggia , e non fapea , 

Se il fuggire , o il pugnar fceglier dove a . 

Tre volte ripensò : tre volte ancora 
Giove tuonò dalP alto monte allora . 


O R 


I O, 


PITICA LITANIA ETRUSCA, 

Per impetrar la pioggia in tempo di Cecità . (a) 


Purgete , o figli atto 
) nifi , 

Tutti fpargete lagrime: 1 
Sul foco gli odoriferi 
xAromi pregiofiffimi 


Che refia alle mi ferie , 
Forfè a placar baflevole 

I Numi sdegnati (fimi . 
^futti le grida innalzino : 

II fao , oimè , che accefero 


Gittate : è il fol rimedio ,|| Oggi i fratelli, ah! partefi 

6 In 


(a} Quello belliffimo Ortio fcritto in lingua antica Etrufca , 
che comincia Efunu fuja , su la di cui interpetrazione faticarono 
ploriofamente i due dottifTimi fcrittori Anton Francefco Goti , « 
Monf'. Gio: Battida PafTeri , fu da noi tradotto per un faggio di 
poefia Etrufca, e inferito dopo la differtazione della Salmodia de- 
gli Ebrei, e paragonato col Centi» dtl torjra de’ Numeri * 
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In due; la fiamma •vede fi 
Non dritta andar per 
/’ aria . 

Fanciulli , a voci altiffime 
Gridate , e voi ajfifleteci 
Fanciulle al facrifieio : 
Gridate a voci altiffime , 
O madri , o fpofe. *4bi mi- 
feri 

Fratelli! jfhi funeflffimo 
Non conofciuto augurio! 
Il grano verde , e florido 
Ne campi inaridifcefi 
Il grano verde , e florido 
L'ardor , f arjura oppi- 
melo . 

Gridate, ah già le rendite 
T utte de campi mancano . 
Il verde pii* non vedefi 
Gli armenti , che abbon- 
davano 

Vfgli altri tempi al dop- 
pio , • 

Nella comm miferia \ 
Morirò , oimè , morirono: 
Gridate , già morirono. 
Gridate , il caldo oppref- 

Le rendite perirono , 

Gli albori inaridironfi , 
E finché fi rinverdono, 
Tre anni appena bafiano. 
jfh per l'arfura mancano 
Le vendite più fertili , 


E per tre anni mijeri 
Staremo , e fenga rendite. 
Gli albori inaridironfi , 
E finché fi rinverdono , 
Tre anni appena bafiano. 
Gridate , inaridironfi , 
Gridate , già perirono. 
Frutti non più vedran • 
»<?/?, 

Ed in quefl'anno infertile 
I doni più pregevoli 
De ' campi già ficcarono , 
E il grano più non vedefi. 
Gli altari tuoi di vitti- 
me 

Son privi , e già ceffarono , 

0 fommo Giove alti filmo, 
Ceffaro i facrificj . 

Da tal ruina falvaci , 
Tutto è tuo don , con fer- 
valo , 

Confervalo propigio , 

1 tuoi fratelli preganti , 

I Sacerdoti piangono , 

I Padri tutti afiifiono 
*41 fanto facrifieio: 

Deh per coflor concedici 
La fofpirata grazia : 

E per /’ innocentifiima 
Tua gioventude tenera , 
Che cerca in voce lan- 
guida 

I frutti neceffarj . 
Gridate a %oci altiffime , 

I frut- 
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I frutti ncceffar / , 
Sommo pafìor , coti cedi ci. 
O difenfor del pubblico , 
Vedi , che fecca , ed arida 
La fpiga nardo muoreji , 
Benché a te J aera meriti , 
Che la confervi florida. 
O tempi miferabili! 

Più leggi non s'offervano , 
Ed in oblio ne andarono 
Le facre cerimonie. 

I tuoi fratelli preganti , 
I Sacerdoti piangono , 

• J padri tutti affiftono 
.Al fanto facrificio . 

Deh per coflor concedici 
La fofpirata grafia , 

E per gl' innocentiffimi 
Fanciulli^che ancor pian- 
gono . 

-Abbia l'armento i pafcoli , 
Che in vita lo manten- 
gano , 

Ed a fiorir ritornino 


I campi fmortÌ,e languidi. 
Gridate , ah fii propizio, 
E falche i frutti reggano 
Sugli albori , e maturino. 
Guarda i tuoi figli po- 
veri , 

> Afflitti da mi ferie , 
Sofii enigli , difendigli , 
Fa , che del grano or 
abbiano 

La meffe abbondantijft - 
ma , 

E guardaci dal Sirio 
Quel che del grege avan- 
gaci .' 

Offrirti così poffono 
Calde tremanti vifeere 
I figli ancor più poveri. 
Volgi quel ciglio placido , 

V olgici , o fanto , o pub- 
blico 

Pafìor di tutti i popoli , 
T u falvaci , tu guardaci 
Da sì feral contagio . 


LA 
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AL SIGNOR CONSIGLIERE 

STEFANO PATRIZIO 


Amico veneratiflimo . 

Q Uando nella fcorfa fettimana fui ad informar-: 
B vi , e lafciarvi la mia fcrittura per la cau- 
fa , che voi fapete , mi fi difle , eh’ eravate 
andato all’ Univerfità , per far la lezione del drit- 
to feudale . Colli quell’ occafione felice , venni ad 
afcoltarvi , e mi pofi in un angolo , quali un nuo- 
vo difcepolo feonofeiuto . Rimafi ftordito , e fo- 
praffatto dalla voftra eloquenza , dal voftro giudi- 
zio , dal voftro acume . Intefi il nuovo fiftema 
d’ interpetrare i libri de’ feudi , che contengono eoa 
sV difeordi coftumi di varj tempi fenz’ alcuna cro- 
nologia , co’ monumenti di ciafcuna età , e col 
fenfo di ciafcun fiftema politico , e colle loro de- 
rivazioni ne’ coftumi prefenti, e nell’ attuai legis- 
lazione di Europa , la quale non dal dritto Ro- 
mano , ma da quella barbarica coftituzione ricono- 
fee il fuo ftabilimento. Terminata la lezione eb- 
bi l 5 onore di accompagnarvi a cafa : v’ informai 
della caufa , e mi ritirai . 

Ritornatomene mi pofi a fchiccherar quattro 
verfi : le cure forenfi cedettero il luogo alle mufe, 
giacché s’ impiegavano anche per materie di foro . 
Nella mattina feguente rubbando qualche ora al 
fonno ebbi la forte di terminar quello poemetto . Non 

K 2 ve 
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ve lo prefentai prima di votarli la caufa , per non ten* 
tarvi con una poetica fimonia. Ve lo mando ora 
eh’ è decifa , e dopo che jeri votafte contro del 
mio cliente , in fegno della mia immutabile (lima. 
Leggetelo , e ditemi linceramente , fé ho indovina- 
to il voftro fiftema da quel poco , che ho intefo 
in una lezione preliminare . Quella mia fatica 
qualunque fia , fpero , che vi farà di ftimolo a termi- 
nar le promette iftituzioni feudali , e a pubblicar- 
le. Vi faranno un dnore immortale per tutta Eu- 
ropa ; poiché quella parte di giurifprudenza è ba- 
ftantemente ofeura , ed involta , e non ci è flato 
alcuno, che 1’ aveffe illuftrata con dignità . Voi 
che unite a’ culti ftudj la pratica del foro, e che 
nell’ illuftre voftra awocazia avete avute conti- 
nue le occafioni di efaminare le più intrigate que- 
llioni feudali , voi folo potrete fare una cofa , che 
refti per eterno monumento della voftra fapienza . 
Le occupazioni ordinarie , che ha la carica di 
Conigliere , le ftraordinarie della Giunta di Sici- 
lia , della Giunta di A bufi , di Confultor della 
Curia del Cappellan maggiore , e tante altre fan- 
no giuftamente a primo afpetto le voftre feufe . 
Ma un ingegno grande , qual è il voftro , e che 
colla meditazione compenfa la lettura, in cui non 
ha tempo di molto fermarfi , sa trovar facilmente 
Tore, per meditare anche in mezzo alle maggiori 
diffrazioni , nè poi ci vuol molto a fcrivere quel 
che felicemente fi è meditato. 

Ho voluto fervirmi nel poemetto de’ veri! , che 
li chiamano feiolti , con frammifehiarvi di tanto in 
tanto le rime , fiftema , eh* io propofi nella mia 
differtazione preliminare alla vemon de’ falmi , co- 
me una via di mezzo fra la difarmonica negligen- 
ti 
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za , e la troppo ricercata armonia , e con evento 
non infelice me ne fon fervito in varie traduzioni 
di alcuni luoghi di Omero , e nel componimento 
diretto all’ Eccellentifs. Sig. Marchefe Tanucci , 
che va avanti al fecondo tomo delle mie poefic 
drammatiche . I Lombardi oggi non fanno qua» 
li ufo di altro , che di veri! fciolti , nome che 
contiene quali una contraddizione , perchè verfo fciolto 
vuol dire non verfo , elfendo quella la differenza 
fra ligatam , & folutam oratìonem . I foraftieri , 
che non avendo orecchio Italiano badano ne’ com- 
ponimenti a* foli penfieri , non guftandone 1’ ar- 
monia , facilmente fe ne contentano : ma chi nac- 
que in Italia , non potrà accomodarfi . 

La nollra verfificazione Italiana è, come il vollro 
dritto feudale : nacque in tempi barbari , e non bifo- 
gna regolarla col fillema della verfificazione Greca, 
e Latina. La rima in quei tempi era indifpenfa- 
bile : tutto 1’ edificio dell’ Italiana verfificazione è 
appoggiato fopra la rima: chi la toglie, dee pen- 
fare ad inventare un’ altra verfificazione differente, 
fe può , non già fervirfi della ItefTa , che fenza quella 
non può fomltere , non avendo noi la quantità, 
ammirabile nella Greca , e Latina poefia ; e lo 
fteflo confeffano Voltaire , e Racine della lor lin- 
gua . Quella mancanza di ellerna armonia fa fpef- 
lò , che i poeti di verfi fciolti , acciocché fi pof- 
fano follenere , riempiono la lor poefia di llravagan- 
ze , di metafore trasportate , di penfieri falfamente 
brillanti , e d’un torno di parole , che poi eiamina- 
te poco , o nulla racchiudono . L’ orecchio nella 
mufica , e nella poefia è il primo a doverfi appa- 
gare: abbiamo de’ componimenti ammirabili in 
verfi fciolti, ma perchè appagan I’ ingegno, e la 
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mente , non perchè contentan 1’ orecchio : non fa- 
rebbe meglio il mifchiar 1’ utile col dolce , eh’ è 
il difficile, ma è quel folo , che afficura gli ap- 
plaufi di tutti i ceti? I Pedanti credono , che i 
verfi debbano edere o tutti fciolti , o tutti rima- 
ti : in qual Concilio fi è ftabilito quello Canone? 
Buon è, che i poeti del trecento , che fi vuol l’au- 
reo fecolo della lingua , tanto non conobbero verfi 
fciolti, quanto ufavano per fìnonimo rimatore , e 
poeta . I verfi fciolti fono invenzione de’ moder- 
ni , e fra i moderni vogliamo aver luogo ancor 
noi a poter fare un’ utile, e dilettevole novità . 
Vi ho foverchiamente infaftidito. Confervatemi la 
vollra buona grazia , ed amicizia , ed abbiate me- 
no eroica virtù in votar le caufe contro de’ vo- 
ftri amici , e fervitori , fra’ quali è certamente 


Il piti divoto , ed obbligato 
Saverio Mattei . 
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DEL SIGNOR CONSIGLIERE 

-STEFANO PATRI ZJ 

' A L L’ A U T O R E 


Amico. veneratiftimo . 

N On ordinario piacere , ed ammirazione mi ha 
dettato il voftro Poemetto , che intitolate 
Repubblica Feuc^le , che in punto ho ricevuto in- 
fieme con voftra gentiliflima Lettera . Le voftre 
lodi non lafciano di farmi in qualche modo lufin- 
gare, come umanamente fuole accadere, ma non 
è che alcuno non le conofca , come generofo do- 
no di un Amico che mi dà continue riprove del 
fuo affetto . Quelche mi rapifce è il genio fupe- 
riore eh’ io Tempre veggo nelle voftre varie pro- 
duzioni . 

La Repubblica feudale che leggiadramente con 
verfi veftiti di così belle note vi è piaciuto erge- 
re con tanta brevità , che fi è renduta molto faci- 
le a voi , che fapete tutto abbreviare , perchè tut- 
to infieme fapete vedere , è in verità di una con- 
teftura cotanto dura, e difficile, che fi raffomiglia 
ad un annofa quercia, che ha ftefo affai lontano, 
e profonde le lue radici. Ella però , qual oggi 
comparifce nel voftro Poemetto , fupera di molto 
il mio piano , che dopo ferie , e varie ricerche ho 
iàputo penfare su di quello fiftema in tutta la Tua 
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progreflione , che fpero , che abbia a riufcire pro- 
fittevole all’ intelligenza de’ libri de’ feudi , i qua- 
li , per gli difcordi , e rozzi coftumi , che vi fi con- 
tengono, poco, o nulla fi capilcorfo . Voglia Id- 
dio , che quello mio lungo travaglio incontri pic- 
cola parte dell’ univerfal gradimento , che incontra- 
no dentro , e fuori d’ Italia le voflre non meno 
utili , che gioconde fatiche full’ efpofizione de’ Sal- 
mi. E fe gli ftranieri non fi fiancano di riflette- 
re su del voftro fublime , io non lafcio di tratte- 
nermi su dell’ infima parte del voftro ingegnò , quan- 
do venite ad informarmi co’ voftri Clienti , che 
voi difendendo alle pih minute cofe della queftio- 
ne , o fia ne’ grandi , o ne’ pili piccioli affari , o 
involgendovi talora negl’ ineftrigatóli fatti , confer- ■ 
vate collantemente la dignità di Giureconfulto 
ondi fubito mettete avanti lo fiato della contro- 
verfia, lo dividete, e lo dimoftrate : e dalla pii» 
fublime teoria del diritto tirate la riduzione la 
piu prudente, facile, e familiare, che un Giudice 
indifpollo fi difponga almeno ad amarvi , fe non 
a decidervi Tempre in favore . Ah ! non vi dole- 
te , che ultimamente vi abbia io in contrario de- 
cifo. La fortuna degli Oratori è giornaliera . 
Confidatevi almeno , che i voftri Awerfarj mi di- 
cono , che voi fiete così ingegnofo nel perdere , 
eh’ efli nelle loro rare vittorie quafi fi attriftano 
di effere fiati vinti da voi. 

Il piu bell* elogio , che abbian potuto fare gli 
antichi a Salomone ( non voglio , fcrivendo a voi, 
omettere un fatto biblico ) egli è , che aveva un 
cuore , come l’arena del mare , colla quale efpreffio- 
ne volevano additarci , ch’egli vedeva i grandi vo- 
lumi delle cofe , non meno , che d piccioli gra«- 
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nelli , che li componeano , rariflimo dono in quei, 
che fiorifcono di libera , e fciolta poetica fantafia. 

Cadrà fenza meno in errore la pofterità, che at- 1 
tribuirà i varj nobiliflimi parti del voftro ingegno, 
non già a voi folo, ma a molti Mattei, ficcome 
F antichità per le molte varie , ed eftraordinarie 
forze di Ercole favoleggiò molti Ercoli . Conser- 
vatevi , amatemi , e credete , eh’ io fono flato , e 
farò Tempre voftro ammiratore , ugualmente che 
obbligato 


Seruìt. ed %/tmìco 
Stefano Patrizj. 
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C He afcoltai ! che dicefti ! Ove mi guidi, 
Signor, di età vetufte alla lontana 
Incognita forgente ? O Italia ! o mefta 
Vedova Italia afflitta! In qual ti veggo 
Mifcro flato ! o Dio ! Fin dagli eftremi 
Confini del mar gelido rimoti 
Uimi * Vandali , Goti , ed Oftrogoti 
( Nomi infelici d’ infelice gente ) 

Vengon feroci a lacerarti il feno, 

E tu indolente ? e tu non piangi almeno ! (a) 
All’ eccello de’ mali iftupidiro 

Opprefli i fenfi. Ah, dettati, o Regina: 

Tu, che leggi dettavi e giufte , e provvide 
Al mondo intero, in mifero fervaggio 
Giaci avvilita, e di ftranieri popoli 
Al difeorde voler l’ordine antico 
Cambiar tu dei , come cambiando vanno 
Il Franco, il Longobardo , ed il Normanno. (£) 


(a) Crede il Patrizio , che (concio , ed importuno (la il modo 
d’ interpetrare le leggi feudali , come fi è fatto , co’ luoghi del- 
le leggi Romane . Se qualunque dritto fi dee interpetrare in rap- 
porto al fuo filfema politico , non ci è dubbio , che quello delle 
leggi Romane è totalmente contrario a quello delle leggi feudali. 
L’uno nacque dalla difciplina, e fapienza, colla quale le provin- 
cie di Europa rimafero fottomefle all* imperio Romano: 1’ altro 
nacque dalla bravura , e ferocia , onde le Romane provincie ri- 
malero vinte , e ridotte in ferviti in meno di due fecoli da’ po- 
poli del Nort , Goti , Vandali , Unni , ed altri barbari , che in- 
vafero la Tracia , la Pannonia , le Gallie , le Spagne, e final- 
mente l’ Italia , e la (leda Roma . Bil'ogna dunque invefiigar ii 
genio , i coftumi di quelle nazioni legislatrici , per ben intendere 
le lor leggi da tutto altri fonti derivate , che dal dritto Roma- 
no totalmente allora ignorato. 

(b) Le leggi feudali , che riguardano l’Italia, non pofiono ben 
interpetrarli fenza aver prefente il fiilema politico delle altre na- 
zioni 


v 
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Voi, cui la forte, e la virtude avea 

Porto del mondo intero in mano il freno , 
Baflate al giogo il collo. I campi, i fertili 
Campi non fon pili voftri . Itene antichi 
Agricoltori . Ognun fra fuoi divide 
Quel, che conquida , e ne’ fuoi campi ftefli 
Chi n’è il Signor, ne’ campi fuoi talora. 

Se pur rerta colono , è grazia ancora . (c) 
Fugge Aftrea dalla terra, e il capo afconde 
Fra le alte nubbi , e fugge inficm con lei 
Temide [paventata : il foco , il gelo 
La verità ( qual veritade! ) indaga 
Con tormento infelice : o del pih forte 
Valendo la ragion, la gran contefa 
Decide il ferro micidial , che fpeflò 
L’un fratello dell’altro in feno immerge 

Empia* 


zioni in quei tempi'. Il dettino d’ Italia fi cambiò in maniera , 
che ficcome prima tutte le nazioni fi regolavano fui filtema del* 
le Tue leggi, così dopo ella fi regolò co’ Gitemi delle altre na- 
zioni . La barbarie d’ Italia crefceva , o mancava in ragion , che 
crefceva, o mancava la barbarie di Francia , e di Germania, e 
di altri Regni , i cui efempj s’ imitavano in Italia , anche per 
quel rapporto, ch’ebbero le ftraniere potenze su di quello bel 
paefe, e per la mutazione frequente de’ governi . Quindi il fi- 
licina del Patrizio comprende il filtema feudale di tutta Europa . 

Cc) A’ feroci popoli conquidami, quando viveano nel lor luo- 
lo nativo, ove ignorandoli l’agricoltura i campi eran comuni , 
c di gran lunga Imperavano il bifogno di ciafcuno , era affatto fco- 
nofciuto il nome di proprietà . I terreni delle noltre provincie 
fertili , ed abbondanti , che modero le premure ad averli privati- 
vamente, fecero nafcere tra loro il nome di proprietà . Vaghi trop- 
po di quella proprietà i conquidami in quello primo tempo, che 
può dirli la puerizia della Repubblica feudale , refero in un mo- 
mento tutti (chiavi i veri antichi padroni , i quali riceveano da 
mano de’ conquidami medefimi , quel eh’ era loto , e divenivan 
coloni delle proprie robbe pagando le penfioni , e riconoscendo il 
diretto dominio ne’ vincimi . Ecco la femplice origine de’ feu- 
di : quel che i conquidateli tic e ano co’ particolari cittadini , fe- 



i5<$ ' . r 

Empiamente felice . O crudi efernpj ! 

O coftumi d’Italia! o leggi! o tempi! (d) 
Qual fra ofcure caligini di notte 
Confufo per la felva il paffaggiere 
Va con piè timorofo orme legnando 
Incerte per dirupi, e in ogni fallo 
Teme un periglio: appena il Ciel con dubbia 
Luce arroflir fa la nafcente aurora, 

Che refpira, che fiegue il fuo cammino 
Per quelle vie ripide sì, ma vie, 

Che conofce , che vede il pellegrino : 

Tale, Europa, è il tuo flato. Ecco l’aurora (e) 
Che per te fpunta in Carlo : il forte , il grande 
Carlo è, che te richiama allo fpendore 

Della 

■ ■ — ■ 

cero i Principi co’ medeGmi lor Commilitoni , quando dalla total 
indipendenza la neceSTità gli fpinfe a riconofcer un capo , che con 
maggior potenza , e configlio valerti: a difenderli . Il Configlier 
.Ferrari , che occupava prima la SleSTa Cattedra del Patrizio , co- 
minciò le fue istituzioni feudali con dire , che i ftudi fon de iu- 
te divino , perchè Dio diede lo terrò ogli uomini in feudo riler- 
bandofi il dominio diretto , e volendo per adoa i facrificj , e le 
obblazioni. Penfiere degno de’ Goti, e Longobardi, infelici au- 
tori del barbaro governo feudale . 

Cd) I rozzi coftumi partorivano rozze le loro leggi , e de- 
liberazioni . I giudizi erano fenza certa forma : incerte le pruove 
de’ teftimonj, 1 giuramenti raddoppiati, ridicole, e temerarie le 
pruove del duello, del fuoco, dell’ acqua gelata , e mille altre 
cofe , che l’ ignoranza portata naturalmente alla fuperftizjone ave- 
va introdotto. 

In mezzo alle barbarie fi vide Sortire un Principe Filofo- 
fo, legislatore , patriota, e conquiftatorc Carlo Magno. Egli mi- 
gliora i Grandi, o fieno i Benefiziar} ( detti poi feudatari ) fnel 
lor dovere , il Clero nell’ oftervanza de’ Canoni , i giudizi in una 
più rettificata economia, le deliberazioni dello Stato all’ oggetto 
politico in certe determinate aflemblee , e quello bell’ ordine Io 
la paflare rapidamente in tutte le valle provincie da lui conqui- 
state . Non fi cambiò però in quella prima età quella forma di 
governo mifto di principato , ed ariftocrazia , che Accedette all’in- 
dipendenza della prima età feudale . Talfilone Duca di Baviera. 


*57 


Della gloria vetufta. A sì beil’alba 
Non corrifponde il dì : non Tempre i figli 
L’ alma han del padre , e tutti all’ avo uguali 
I nipoti non fon . Calvo , Luigi 
Lotario , e Pio non così forti : Ugone , 

Cui de’ Grandi il favor foftenne il trono. 
Troppo è de’ Grandi amico: e così nuovi 
Lacci all’ Italia accrefconfi , che polli 

I paterni in obblio dolci coftumi , 

II Tuono allor di nuove leggi intefe 
Varie di lingue, e varie di paefe. (/) 

Onde fperar foccorfo? Europa tutta 
Di barbarie ricopre orrido velo , 

E nel comun deliino Italia è involta , 

Speme 


attaccato di grave fellonia ebbe il dono della vita con fentenra 
della Nazione , non di privata autorità di Carlo : il quale nelle 
fue ordinanze , e negli editti non li vide mai comandare , ma fol- 
tanto proporre le fue deliberazioni, per elTer eliminate dallo (lato.- 
Cf ) Sotto i figli , e nipoti di • Carlo Magno , cioè Ludovico 
rio , Lotario , Luigi Germanico , e Carlo il Calvo in brieve ri- 
tornarono i regni nell’ antica barbarie . Carlo il Calvo ritrovato- 
fi in circoftanze di aver molto bifogno de’ potenti : refe loro i 
benefici , i Ducati, i Contadi ereditar), e governandofi coloro in 
aria di fovranità , introduce ro fotto una vera anarchia la fecónda 
età della Repubblica feudale nel potere de’ Grandi , la quale oc- 
cupò tutta Europa, onde innumerabili mali ne vennero nel tur- 
bato viver civile , e fi può dire in quella feconda età edere Ra- 
ta la forma del governo meramente arillocratica . 

Ugone Capeto finalmente, che a’ Grandi doveva il fuo in- 
nalzamento al trono , li refe più potenti , accrebbe l’ anarchia, tol- 
ti i legami dell' ordine , e della difciplina . In mezzo di que- 
lla uruverlale perturbazione vivendoli co’ foli feudali coftumi , 
fenza che mai fi fofTero ridotti in ifcritto, in Italia fe ne fece 
}a prima compilazione , che va fotto il titolo de’ due libri de* 
feudi, che trapafsò in tutta Europa fotto il titolo di Dritta Ita- 
lico : raccolta di var) , e difcordanti coftumi , e delle varie età 
fin allora giunte fenza alcun ordine , e fenza la ragion de’ tem- 
pi, ed indi fopravvennero full’ economia de’ feudi le coftitwtioai 
di Corrado , di Errico, di Lotario, di Federico. 
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Speme non v ’ h di libertà. Qual fia 
Riparo a tanti mali? Il Ciel fi cambj , • 

L’ Alia vi chiama al gloriofo acquifto 
Il gran fepolcro a liberar di Crifto . 

Itene, e per le Greche ( ah non più quelle. 
Ma Greche ancor ) culte città palpando, 
Arrofiite una volta, e la nativa 
Ferità deponete, onde tornando 
Qualche raggio di luce a noi fi rechi , 

A noi dall ombra ricoverti , e cinti , 

E fien di fcuola a’ vincitori i vinti . ( g ) • 
Ma qual in fono dell’ Italia ftefla 
Di Romana fapienza antico avanzo 
Scuopre Amalfi felice! E' quello il facro 
Volume, che le umane, e le divine 
Cole racchiude, e quelle fpiega, e quelle 
Ordinando dirigge ! alto argomento 

Delle 


Cg) Le trafportate fpedizioni militari all’ acquifto della Pale- 
rtina in Terrafanta influirono molto in rendere men fieri i corta- 
mi . I Crocefcgnati partando per puliti paefi , Amili a quei d’I- 
talia, Venezia , Genova , e Pila, ed altre Italiche Città, che già 
prima avean cominciato a fiorire nel commercio , fentirono la 
bruttezza de’ lor coftumi : e trattenendoli ia Cortantinopoli erti 
rilentirono l'umanità in quella città, che non era Hata giammai 
invaia dalle barbare nazioni , la più grande, e la più bella di 
tutta Europa , che fola confervava l’immagine de’ dolci trattamen- 
ti , ed era l’univerfale emporio per le produzioni dell’Indie Orien- 
tali. Nell’ Afia medefìma erti rinvennero i rottami delle fcienze, 
e delle belle arti, che il patrocinio de’ Calili avea fatto nafcere 
nel di loro imperio. 

E reftituendofi tratto tratto i Principi alla loro maggior po- 
tenza , e fovranità , e comunicando alle altre abjette clarti de’ 
cittadini un certo vigore , nacquero le corporazioni , o fieno i co- 
muni delle nazioni , le quali colle unite forze cominciarono a ral- 
lentare l’ anarchia feudale , o fia il potere de’ Grandi , e fcioglier- 
fi in qualche modo la barbara ferviti , e fi cominciò a fentire 
una certa divifione tra i loro dritti , ed a comparire una folca au- 
rora della lor nativa libertà . 


Delle dotte fatiche, e giovanili 

Di Lui , che di Fernando al trono a canto 

Savio, giufto, fedel viva ben lunghi 

Feliciflimi dì. L’afpro de’ feudi 

Dritto crudel fi moderò con quelle 

Di Romani filofofi prudenti 

Sagge rifpofte* e fe di quelle barbare 

Leggi non buoni interpetri, e fedeli r 

Videro allor, di leggi affai migliori 

Fur con felice inganno ottimi autori . ( b ) 

Per quelle vie ritorna a poco a poco 

L’ordine in parte almen , finché Francefco, 
Carlo, Fernando , -Errico il trono Ibero, 
L’Anglico trono, il Gallico, il Germano 
Reggendo , affai più certe , e più diftinte 
Leggi formaro , onde 1* un ceto all’ altro (/) 
Folte di aita , e non di pefo , e uguale , 

Quan- 


00 Crebbe il lume fopra tutto in quella età col ritrovamen- 
to delle Pandette in Italia , di che 1* Ecc. Sig. March eie D. Ber- 
nardo Tanucci fcrifle dottiflime difTertazioni , i cui eSemplari lon 
divenuti oggi Tariffimi , e meriterebbero di eflère riffampati , per- 
chè fi vegga con qual giudizio, e dottrina, e con qual politica, 
e grandezza fieno fcritte fin d’ allora da un uomo , eh’ era nato 
per governare . Or il dritto Italico de’ feudi , che s’ era renduto 
universale in Europa, fi cominciò ad illuftrare nelle Scuole co’ re- 
1 tronfi "de’ GiureconSulti Romani . Se con ciò i editimi de’ feu- 
di fi rendean forfè piò ofeuri, tutta volta s’accrelcean le cogni- 
zioni della Sapienza, e del buon ordine, e de’ caratteri della So- 
vranità , de’ doveri de’ Sudditi , della disciplina de’ Magiftrati , 
dell’ analifi nell’ eSame delle cofe private, e della combinazione 
del fiffema politico della guerra , e della pace , onde nacquero- i 
progrefli del dritto Romano in tutti i domini de’ Principi Criftia- 
ni , ed ha 1* Italia Specialmente obbligazione ben grande a quei 
dottori, che futrunt optimi jnrìt conditore ! , licet pejjimi jetris in - 
ttrpretes , come Grazio dicea . , 

CO Non oftante il già detto, 1* antica barbarie urtava contro 
la nafeente disciplina , e il disordine coatta 1’ ordine , onde era 
univerSalmente tumultuario in qualche modo il viver civile in 

Fran- 
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Quanto poteafi , la bilancia almeno 
Senza inchinarli in quella parte , o in quella 
Si mantenefle, e a rifiorir . . . Ah! fento 
Del concavo metallo il fuono ingrato. 

Che t’interrompe: ove de’ giovanetti 
Fugge la turba impaziente al primo 
Colpo importuno ? Ah ! tu pur forgi ? ah fiegui, 
Siegui , o Patrizio , e la mia fete appaga , 

Così non mi lafciar replica il colpo 

L’ invido ordegno : ah , chi fu mai quel barbaro, 
Che fabbricar quella mifura ingrata 
Volle a’ nollri piaceri? e inventò l’ore? 

E in quattro parti le divife? e a noi 
Quafi già non baftalTe il giorno , e il mefe , 
L’urto del tempo più fenabil refe? 


NUO- 


Francia , ed Inghilterra , Spagna , Italia , e in tutti gli altri Rea- 
mi . Da’ regni di Ferdinando il Cattolico , e dell’ Imperator 
Carlo V. in Aleraagna, e Spagna, di Errico Vili, in Inghilter- 
ra , di Francefco Primo in Francia , de’ Potentati del Corpo Ita- 
lico in Italia , di Leon X. in Roma fi può tirare la terza età 
della Repubblica Feudale, colla reintegrazione della Sovranità fe- 
lice al genere umano in tutte le dalli de’ fuoi dritti per bene 
de’ popoli , c de’ doveri de’ fudditi a rapporto della comune tran- 
quillità, della legislazione accertata, e della diftribuzione de' ci- 
vili ordini, con tutti i loro rapporti, in Comma con ciucila forma 
di governo, eh’ è fecondo le iupreme,ed inalterabili idee dell’or- 
dine , col quale felicemente viviamo . 
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NUOVO SISTEMA 

D' INTERPETRARE 

I TRAGICI GRECI 

CON LA T RIDUZIONE 
Di certi fquarci di recitativi , di arie , e di duetti 
DI EURIPIDE. 


Tom.IL 
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DEL SIGN. N.N. ALL’ AUTORE. 


Firenze 4. Agofto 1774. 

O H il bel manifefto , che mi avete mandato ! 

Certamente è d’ una nuova invenzione. Fi. 
nora fi facevano i manifefli delle opere , che fi vo- 
lean pubblicare : voi ne fate uno di tutte l’opere, 
che protefiate di non voler pubblicare , anzi di 
non volere fcrivere . Poffar del mondo ! e quan- 
ti manifefti vorrei io fare di tal maniera ! Ma 
che crudeltà è codetta? Un poco d’ impoftura al- 
meno, e vi avremmo perdonato . Non potevate 
dire , che a poco a poco fecondo avrefte avuto 
tempo , avrefte terminate , e pubblicate tali opere? 
Poi ci avrefte burlato, pazienza: non è la prima 
burla, che ci fanno i letterati. Ma toglierci fin 
la fperanza ! dirci apertamente di no , e intanto 
voler, che noi crediamo, che voi avete tali ope- 
re immaginate , e parte incominciate , è un pre- 
tender troppo . Ma via caro amico , facciamo 
una tranfazione , voi fiete forenfe , ed io voglio 
parlarvi in termini . Delle quattordeci opere , che 
avete manifeftate , io ne credo dodeci , permette- 
temi , eh’ io non ne creda due . Ecco la mia pro- 
feflione . 

La prima fi è : nuovo fifiema fui libro di Giobe , 
e donde fia avvenuto , che fta fcritto in profa ne' pri- 
mi capitoli , e poi in verfo ne feguenti , ciocché fi è 
confeffato da tutti i PP. antichi , e da' moderni in- 
terpetri , fenxa però faperfene la vera cagione . V o.- 
glio crederlo , perchè ho 1’ efperienza nell! ammi- 

L 2 rabile 


xóa,. 

rabile interpetrazione de’ Salmi . 

II. Della differenza fra le profezie in profa , e 
profezie in verfi , e del P arte di profetare preffo gli 
Ebrei , indipendentemente dalla divina ifpirazione .* 
che i profeti erano improvvifanti , e che non tutti , nè 
fempre ebbero il dono dell', ifpirazione , e che perciò fi 
fon raccolte nel Canone quelle fole opere , che fi fon 
credute ifpirate: Non ho difficoltà in credere un 
poco più di quello: il fiftema mi perfuade -anche 
fenza vederne le prove . 

III. Il tefiamento poetico di Giacobe , o fieno le 
fue profetiche , e poetiche benedizioni a' figli . 

IV. <A qual genere di profezia appartenga P^po- 
califfi , nuovo fiftema su d' un tal libro non ancora 
intefo . 

V. Degli argomenti più celebri delle poefie degli 

Ebrei , cioè del paffaggio del mar roffo , de prodigj 
fatti in Egitto , del viaggio nel deferto , della legis- 
lazione del Sinai , dell' e fpulfione de' Cananei . Tut- 
te quelle cole le credo , perchè le debbo credere 
a forza : la difficoltà fi è , fe voi avete incomincia- 
to a fcrivere su di quelle cofe. . .. 

VI. Della tradizione fino alla prigionia di Ba- 
bilonia in fupplemento della dijfertazione fiampata 
della tradizione , e confervazjone de' libri fiacri dalla 
fchiavitù fino a noi. 

VII. Del demonio notturno , o fia del P offmodeo 
di Sara , in fupplemento della differiamone del demo- 
nio meridiano fiampata dietro il falmo 87. Quelle 
la credo pienamente , perchè nello Render le pri- • 
me differtazinni , probabilmente avete raccolto il re- 
fto , che fervirebbe di materia per quella feconda. 
Dunque dateci quelle almeno! 

Vili. Dell' apparizione dell ' ombra di Samuele a 
.. Saul- 
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Saulle per P incantefimo della Pìtonejfa. Amico io 
ho creduto di fopra molte cofe , che fien così , 
ma non credea folo , che voi l’ avete fcritto : quan- 
do poi fi tratta di demonj notturni, e meridiani, 
e di ombre, io fo tutto il contrario , credo, che voi 
avete fcritto, ma non credo poi , che ci fia tan- 
ta roba . ■s 

IX. Siftema politico , e militare fotto Davide , e 
Salomone . 

X. Pene , e prem} alla virtìt , ed a vizj appref- 

fo gli Ebrei , come adattabili allo flato , ed alla le - 
giti anione de noflri governi . Quell’ ultimo tratta- 
to lo credo , perchè liete nel tempo ftelfo gran fi- 
lologo , e gran giureconfulto « Ma pure di mili- 
zia? Che ho da dirvi ? Ho da credere a forza , 
perchè nella voftra portentofa opera ci avete dato 
prova di faper tutto , e di faperlo, come chi fa- 
peffe una cofa fola. ' • 

Vi balla quella profelfion di fede ? Ora vengon 
le due cofe , eh’ io non credo , nè crederò giam- 
mai , nè che fien così , nè che voi l’abbiate fcritto. 

Nuovo ftflema falla Cantica : fi dimoftra , che tal 
libro divino fia mal intefo comunemente , che affatto 
non ci fieno quell ’ efpreffioni poco decenti , che fi ere- 
dono , e che a torto i Protefìanti le accufano , inter- 
petrandole letteralmente , ed invano i Cattolici le di- 
fendono interpetrandole miflicamente , quando manca 
la cofa , che fi contende. Amico, ci vogliano bur- 
lare? Ditemi, come volete, ch’io creda su quello 
propolìto, quando intoppo nel primo verfo? Ofcu- 
letur me ofculo oris fui , quia meliora funt ubera tua 
vino . Il rello lo fapete meglio di me . Ma io 
vi lafcio il facro , palliamo al profano , ove pollo 
un poco piò liberamente credere, o non credere a 
«io talento. L 3 Una 
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Una Tragedia dì Euripide tradotta fedelmente dal 
Greco , e adattata al gufio prefente del teatro in rati- 
fica , in maniera che fi potejfe rapprefentare fenga al- 
terarfi una parola del tefio : nella qual tragedia pra- 
ticamente fa veder l' autore , che la tenitura , P arti- 
ficio , la condotta , le decorazioni , l'economia poetica, 
e mufica de' teatri Greci era la fieffa , incontrando i 
lettori la differenza de' recitativi , e delle arie , i 
duetti , i terzetti , i quartetti , a riferita di certe pic- 
ciole cofe , in cut il gufo delle due nazioni , o delle 
due lingue non è in tutto eguale , e che maneggiate 
con defi rezza ne rendono qttafi infenfihile fa differen- 
za , la qual traduzione fervirebbe per un faggio del- 
la maniera , come dovrebbero tradurfi le antiche trage- 
die mal intefe , e mal ordinate , ec. \ 

Amico su di quello articolo non hp paura del 
S. Officio : io non polio convertirmi , voglio mo- 
rire nella mia oftinazione : che duetti , e terzetti? 
che recitativi , che arie ? che decorazioni ? Balla 
legger Trillino, Tallo, e Gravina: colloro lavora- 
ron su de’ Greci efemplari : nè il popolo , nè i 
dotti fe ne fon contentati. Un coro, che decla- 
ma fenza azione, e che fi ritrova fin ne’ più ri- 
moti angoli delia cafa nella fcena {labile! Ma fia 
fiata anche una cofa buona : era fimile a’ noftri 
drammi ? Amico perdonatemi : voi Cete maraviglio- 
fo in far , che gli antichi autori fi vdlano alla 
moderna. Voi avete prefa una mano così fupe- 
riore fopra di Davide , che lo fate parlare , come 
volete , e non ci è riparo . Quel tellamento poeti- 
co in fine di quell’ ultimo tomo donde 1* avete 
cavato ? da qual protocollo di Notaro ? Ma così è: 
voi lo dite , e Davide dee dirlo, ed è come di- 
te voi , ed ognuno dee credere a forza così , per-. 

v. ' . . chè 
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cbè avete un’ eloquenza così incantatrice, che in- 
fenfibilraente anche un animo prevenuto in con- 
trario fi fente tirare . 

Mi fanno ridere tanti interpetri , e traduttori , 
che oggi fono ufciti : voi avete per Italia , e fuori 
fvegliato un certo gufto fugli ftudj Biblici . Il fecolo, 
quando voi comi nei afte, non era per quelle cofe:i 
falmi appena fi fapean da’ Preti : oggi tutto il mon- 
do è pieno di falmi , e di altri libri poetici . Qui, 
in Venezia , in Roma , in Milano, in codefta città 
non fi veggon , che traduzioni di falmi . Ma la sba- 
gliano , ingannati dall’ applaufo , che ha riporta- 
to la voftra opera. Il cafo è diverfo. Non fono 
i falmi : i falmi faranno una bella cofa , io non 
voglio faperne per ora , nè curo, fe voi avete det- 
to bene, o male , fe un altro 1’ interpetrerà me- 
glio di voi . Sarà così . Il punto è , che quel che 
avete fatto voi, è una cofa grande , o che fia o , no 
così il Salmo , ed è grande , come cofa voftra in- 
dipendentemente da Davide . 

Del refto voi avete avuta l’abilità di farci ve- 
der Gerufalemme , come Napoli, il Sion , il Mo- 
ria, come il voftro Pofitipo, o Mergellina, il Giar- 
din del Libano limile al voftro ftradone di Cara- 
vita; ma non potete certamente farci vedere il 
teatro di Atene, come il voftro teatro di S. Car- 
lo . Se volete , eh’ io cre 4 a , mandatemi uno fquaf- 
cio della traduzione della tragedia . Spiegatemi 
un poco pili chiaramente il voftro fiftema : altri- 
mente io morrò nella mia incredulità . Addio ca- 
ro Signor Mattei : «inferratevi per onor dell’Ita- 
lia , per foftegno della letteratura, per confolazio- 
ne degli amici, fra’ quali Capete, eh’ è il pivi di- 
voto, ed offeauiofo N.N. 

L 4 DIS- 
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DISSERTAZIONE 

DELL’ AUTORE 

IN RISPOSTA DELLA PRECEDENTE LETTERA. 

r . * 

Napoli zo Ottobre 1774. 

* 1 

Amico Venerati filmo. 

C Redete pure quel , che vi piace : io non pollo 
col fatto difingannarvi . La voftra conver* 
fione mi cofterebbe troppo tempo , e le mie cure 
forenfi non mi permettono d’ abufar di quell’ ore , 
che fon deftinate a fervir coloro , che fi hanno ac- 
quiftato su delle mie fatiche co’ lor danari quel 
dritto , che non han curato ancora d’ acquiftarfi 
tutti gli amanti delle mie poefie. E' una vana 
lufinga , eh’ io poffa comunicarvi qualche cofa al- 
meno in prova de’ miei fittemi : qualunque ragio- 
ne v’iadduceflì fenza farvene veder in pratica gli 
efempj , non batterebbe a torvi dalla voftra incre- 
dulità . 

I. Per la Cantica dovrefte effer del mio fiftema, 
che fpeflò in quel libro manca la cofa, che fi con- 
tende : io ve ne diedi una prova nel c. III. della 
mia differiamone preliminare nella interpetrazione del 
contrattato patto , dileBus meus mifit tfianum fuam 
per foramen , & venter meus intremuit ad taSlum ’ 
ejus . Voi dite d’ effer intoppato nel primo verfo: 
ofculetur me ofculo oris fui , quia meliora funt ubera 
. „ ~~ tua 


Digitized by Co ojjl^ 


i6p 

tua vino. Ma in quello primo verfo appunto man- 
ca la cofa , che fi contende . I noftri Cattolici vo- 
glion , che quelle due mammelle fieno il vecchio, 
e il nuovo teftamento : altri , che fieno i due pre- 
cetti della carità : altri i due miftcri principali 
di noftra fede : all’ incontro Grazio , ed altri pro- 
tesami fe ne ridono di quella nuova forte di 
mammelle, e credono , che quelle due mammelle 
erano, come tutte le altre. Volete vedere, che il 
contrailo è inutile ? che cofloro empiamente accu- 
fano , e coloro debolmente difendono una cofa , che 
non ci è? offervate la voce Ebraica , che fi tra- 
duce ubera , ritroverete , che dinota ancora fem- 
pliccmente amores . Può tradurfi , come taluno ha 
fatto , meliores funt amores tui vino . Ecco fcom- 
parfe quelle benedette mammelle , cagioni di sì 
fiera lite . Che fia così , indipendentemente dalla 
maggior comodità , fcioglie ogni dubbio , e ve lo 
dice la conneffione del dilcorfo : che dinota le 
mammelle tue fon migliori del vino ? Dite quanto 
volete , la comparazione fempre è importuna . All’ 
incontro vedete quanto è chiaro il fentimento così: 

10 mi fento accendere: defidero un bacio dalla vojìra 
purijfima bocca : i voflri amori mi accendono più che 
non farebbe un potente liquore . Quello è il fenfo . 
Ma perchè dite voi , delle due fignificazioni , la. 
Chiefa ha ritenuto quella , che apparentemente non 
è molto decorofa? Amico non è tempo di' quella 
difputa : ne volete troppo , e vorrefte fapere tutto 

11 fillema . Palliamo al profano . 

IL Voi vi contenterefle di fentir qualche cofa 
della incominciata traduzione della tragedia di Eu- 
ripide: ma quello è il punto più difficile, voi ne 
dovrelte veder la pratica efecuzione, che non può 

avve- 
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avvenire fenza mandarvi gli (quarti della tradii 
zione medefima , di cui ne fon così gelofo per mol- 
te ragioni , che non voglio neppur comunicarvi il 

nome della Tragedia . 

Ma io non so , qual dubbio polliate incontrare 
nel mio fiftema : elfo fi riduce finalmente a dimo* 
ftrare , che il mondo è fiato fempre qual è , che 
niente è prefiò di noi nuovo , che gli antichi non 
r aveffcro ancor penfato : che i gufti , fe ben fi cam- 
biano , confervano nel cambiamento fteflò una cer- 
ta uniformità, perchè la clafle de’ gufti è riftretta, 
e cambiando di fecolo a fecolo , dopo una brieve 
rivoluzion di periodo , ci ritroviamo di nuovo da 
capo. Quefto fiftema , che da tanti uomini dot- 
tilfimi fi è ritrovato vero quafi in tutte le arti , 
e le fcienze, e nelle cofe politiche, cd economi- 
che , doveva efler folamente efclufo dalla poefia , 
e dalla mufica? lo ho proccurato di farlo giuo- 
carc anche in quelle due indivifibili facoltà . La 
mia opera de’ falmi n’ è una pruova ben convin- 
cente : i nodi più ineftricabili fi fono fciolti fa- 
cilmente colla rifleflione fulla noftra poefia , e mu- 
fica , e su di tutte quelle cofe , che fon confeguen- 
ze della mufica , e poefia . Ora fe io a voftro cre- 
dere ho avuta 1’ abilità di farvi comparire Ge- 
rufalemme un Napoli , il Sion , il Moria un 
Pofilipo , un giardino del Libano uno ftrado- 
ne di Caravita , vi pare , che non pofio farvi 
vedere il teatro d’ Atene elfere fiato lo fieftò , che 
il teatro di S. Carlo ? Quella è cofa più facile , 
perchè altro non bifogna figurarci , che i Maeftri 
di quell’ età fimili a’ noftri Cafaro , Jommelli ., 
Piccinni , Cluk , Bach , i cantanti d’ allora fimi- 
li a’ noftri Aprile, Pacchiarotti, Farinelli , Caf- 

farelli , 
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fàrelli , e i poeti di quel tempo vale a dire Sofo* 
eie , ed Euripide limili al noftro Metaflafio . 

• III. Per lafciar la raufica , voi vi fermate fulla 
poefia , c non fapete pervadervi , che un dramma di 
Metaflafio fia fimrle ad una tragedia di Euripide : 
Voi dite, che quella è un ammalio di lunghe di- 
cerie declamatorie , che appena un poco di mufi- 
Ca fi guftava ne’ cori, i quali nella feena ftabile 
inverifibilmente fi faceano ritrovare ne’ piu rimoti 
angoli della cafa: che le noftre tragedie Italiane, 
del Trillino, del Taflb, e finalmente dello ftcflb 
gran Grecifta Gravina potevano eflere un teflimo- 
nio , tragedie che han poco incontrato il piacer 
de’ dotti , e niente quel del popolo . 

Se quella ultima voftra propofizione è vera , bi« 
fogna dire , che fon quelle difltmiliflime dalle Gre- 
che , giacché quelle incontrarono 1* approvazione 
de’ dotti , e il piacer del popolo , e non credo 
poi , che vogliate immaginarvi , che i dotti d’A- 
tene aveflero minor gullo de’ moderni , e che quei 
popolo fofTe più fciocco , o peggio educato dal no- 
lìro - Ma chi v* ha detto , che le tragedie di Eu- 
ripide fon declamazioni con picciola azione ? V’in- 
gannate amico, fe ben nell’ inganno avete molti 
compagni . Le tragedie d* Euripide , e di Sofo- 
cle non fi fono ancor capite , che fieno : non cre- 
dete a tanti uomini illuftri , che le han tradotte , 
e che le ammirano , e 1’ adorano : efli han prima 
ingannati loro ftelìi , e poi hanno , non volendo , in- 
gannati gli altri . Le ammirano , perchè fono av-. 
vezzi ad ammirare tutto quel , che viene dall* an* 
tichità ; le han tradotte fenza capirne altro , che 
il fuono' vano delle parole . Se le tragedie anti- 
che foffero quelle, che fi leggono nelle traduzioni 
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di coftoro , effe farebbero le cofe piti infulfe , e le 
piò inette , che il mondo aveffe vedute . 

Gravina ha certamente creduto di lavorar le fue 
tragedie fui modello d’ Euripide , e di Sofocle : non 
farebbe flato grande l’errore , quando fi foffe per- 
fuafo nel tempo fteffo, che tanto quelle di Sofo- 
cle, e di Euripide, quanto le fue foffero infoffri- 
bili nojofiflimi drammi; lo sbaglio farebbe fla- 
to folamente di fatto , e il torto fi farebbe ir- 
rogato a Sofocle, e ad Euripide. Ma creder ot- 
timo, e proporre altrui per regola quel eh’ è cat- 
tivo in se fteffo , e crederlo buono nella falfa fup- 
pofizione , ch’Euripide , e Sofocle aveffero fatto co- 
si , è un error di raziocinio non degno d’ un uo- 
mo si illuftre. 

IV. Ma replicherete voi giuftamente , com’è pof- 
fibile , che tanti dottiffimi uomini non aveffero in- 
tefi le tragedie antiche ? Dunque Gravina non fa- 
peva il Greco ? Dunque noi fapea Grazio , che fe- 
ce la fua elegantiffima traduzione delle Feniffe 
d’ Euripide ? noi fapeva il P.Carmeli , che traduf- 
fe , e comentò tutte le tragedie d’ Euripide ? noi 
fapeva Valkenaer , che fcriffe un graffo volume con 
un’ ammirabile apparato di erudizione fulla fola 
tragedia delle Feniffe? 

- Amico ecco 1’ altro inganno : il volgo crede , 
che ad intendere i poeti Greci balta faper la lin- 
gua , ma la lingua non balta . Gran pregiudizio 
regna comunemente fra tutti su di quelli ltudj . 
Si crede un uomo dotto colui, che sa il Greco , 
e l’Ebreo; fenza di quelli ajuti forfè non può un 
uomo effer dotto , ma può con tutti quelli ajuti 
effer un ignorante. Mettete il Taffo, il Petrarca 
in mano d’ un pedante : andrà notando la fintafi. 
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fi , gli articoli , i preteriti de’ verbi , ma non c ò- 
nofcerà la bellezza di quei poeti . Così fono fia- 
ti tutti quafi i Grecifti : il graffo comentario di 
Valckenaer su delle Feniffe di Euripide fi riduce, 
tutto quanto è, a correzioni di ftampe , ad efami- 
nar, fe deeli fcriver metro*, o matros alla Dorica, 
di che ne fa una nota di tre pagine intere al 
v.i i . t po$& , o pur rpotpFtx , argomento che riempie 
il foglio 18. e i p. fe fia ben detto <ruvct<ro<peiv , 
o pur ctuvvot&v, queftione, che tratta dalla p.143. 
fino alla 147. e cofe fimili,le quali allorché fie- 
no deciferate , non gioveranno nè punto , nè poco 
a far capire la tragedia di Euripide. 

Io ciò non dico , perchè voglio difcreditar que- 
lli ftudj , che furono un tempo le mie delizie : 
Sono fiate quelle fatiche pur neceffarie , e lenza 
di effe nulla fapremmo dell’ antichità , e degni fo- 
no di applaufi quei valenti uomini , che han fu- 
dato gloriofamente in quella carriera . Dico folo, 
che lo ftudio della lingua Greca rende uno nello 
fiato d’effer a lui i Greci libri così chiari, come 
ad un Italiano i libri Italiani : ma fe quello Italiano 
è ignorante , e di peflìmo gufto , non capirà , nè 
gufterà Petrarca , T affo , Dante , fe bene ne in- 
tenda la lignificazione de’ vocaboli . 

V. Da quella premeffa ne viene , voi mi direte, 
confeguenza peggiore , cioè che Grazio , Scaligero, 
Valchenaer , e lo fteflò Gravina non fieno fiati 
che gramatici , e che non fieno iti pih avanti nel- 
lo ftudio della lingua Greca . Non tirate una con- 
feguenza così generale : colloro fono fiati uomini 
fommi , e favj filofofi , ma in quella parte di Gre- 
ca letteratura , che riguarda i poeti drammatici , 
e fpecialraente i tragici, non han potuto effer , che 
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foli gramatici , perchè oltre il vano fuono delle 
parole nulla ci era , e ci è di certo , di chiaro , 
ci’ intelligibile in detti poeti , finché non verrà 
chi fvilupperà tutti i nodi , che per lo più dipen- 
dono da cagioni eflerne, quali fono le notizie -del- 
la mufica , dell' azione , delle decorazioni , e di 
tutto 1’economico del teatro di Atene , acciocché fi 
fapeflfe quello fpettacolo, che cofa mai folle , ed a 
qual punto fi dovettero riferire tutte le linee. 

Quando fia venuto uno in chiaro di tutte quelle 
notizie, potrà capire un dramma di Euripide , ma 
non potrà farlo capire agli altri , poiché allora 
bifognerà, che fi faccia un’ attenta rifleffione fui 
Cftema prefente del teatro , e fi procuri di far com- 
parire quella tragedia antica veftita alla moda , 
adattandola al genio della lingua Italiana , ed ar- 
ricchendola non di note gramaticali , ma di note, 
che indichino chiaramente i movimenti degli at- 
tori , le decorazioni delle feene , e fupplifcano 
tutti quei fatti , che ne' verfi della tragedia non 
apparifeono , perchè non demittebantur per auree , 
ma erant oculis fubjeBa fidclibus , per fervirmi dell* 
efpreflioni d’ Orazio . 

VI. Or a me pare , che alle Greche tragedie an- 
tiche fia avvenuto il contrario di quel , che fecon- 
do il mio fiftema è avvenute a’ lialmi . Quelli 
per averli fedeli , e quali ufeiron dalle mani di 
Davide , e di Salomone , furono copiati da’ libri 
del tempio , che forfè furon falvati : i libri del 
tempio erano libri di coro , come noi diciamo , e 
contenean la mufica, e le parole. Ci erano in 
elfi moltiflHne cofe , che non avean che fare co’ 
falmi, ma erano avvertimenti di maellri di mu- 
fica, o additando il tempo, allegro, largo, andan- 
ti. 
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te , o additando gli finimenti, qui fuona il [alteri 
qui tace P higaion , ec. o replicando molte paro- 
le, o annotandovi certi movimenti liturgici de* 
Sacerdoti , de’ Leviti , contemporaneamente a’ qua- 
li dovean cantarfi quei dati verfetti , non altrimen- 
ti come fe un copiando oggi da’ noftri libri di 
liturgia corali , vi metterebbe di tratto in tratto 
antifona , graduale , evova , fic terminatur , & ftc 
finitur , hic Sacerdos accipit thuribulum , e cofe li- 
mili . Gli Ebrei rcligiofiffimamente copiarono tut- 
to , e forfè ne’ primi tempi , o la diverfità de’ 
caratteri, o i fegni apporti facean capire qual era 
il tefto , e quali erano le rubriche . Poi perdu- 
tali la memoria , tutto fi è defcritto nel tefto , ond’ 
è avvenuta quell’ ofcurità ne’ falmi , eh’ è Hata ca- 
gione di ricorrerli a tanti mifteri , per ifpiegar 
quel, che non può mai fpiegarfi , perchè niente ha 
che far col falmo. Quello fiftema ci ha giovato 
molto nel corfo dell’ opera , e fe ne fono veduti 
non infelici gli effetti.' 

Ma [ficcome ordinariamente ne’ falmi ci è il 
foverchio , cosi nelle tragedie Greche manca il 
neceffario . Quelle eran piene di note additanti 
tutte l’azione del dramma, e talora quelle note 
contenevano una feena intera , in cui non ci era 
bifogno di recitare , ma di agire . Perdutoli il 
teatro, e cadute tutte le belle arti di Atene , la 
memoria di quelli libri fi confervò folamente nel- 
le fcuole : fi (piegava a’ fanciulli il folo tefto , e 
quello fi traferivea, poco curandofi della profa , 
che fi credea necelfaria unicamente per dirigere il 
teatro. 

VII. Pian piano dunque fi perdettero col tempo 
del tutto quelle note , e in luogo di elTe fucce- 

dette* 
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dettero le note gramaticali de’ pedanti , che infe- 
gnavano a’ fanciulli la lingua , e tali fono tutti i 
comentarj de’ Greci fcoliafti , ,de’ quali niente s’im- 
para , fe non che un’ analifi de’ vocaboli efatta , 
e minuta. Quindi molte cofe degli fcoliafti fi 
fono introdotte anche nel tefto, con infipidezza, 
come per efempio , il dirfi di tanto in tanto ana- 
pafi't , jumbi , tbrozaici , che farebbe lo fteffo , che 
in mezzo a un dramma del Metaftafio prima di 
venir 1’ aria, mettere a carattereri cubitali , verfi 
dì otto filiate , verfi di fette. All’incontro eran quei 
buoni fcoliafti così ignoranti di tutta la ftoria del 
teatro di Atene , della mufica , e de’ balli , che a 
fpiegar tutto quello, che non intendeano , ricorfero 
a mifteri , peggio affai che non han fatto ne’ fe- 
coli barbari i comentatori della Bibbia. Chi può 
frenar le rifa in fentire , che la ftrofa , 1’ antiftro- 
fa , e l’epodo dal coro comprendevano il fiftema 
dell* univerfo , vale a dire la ftrofa , il movimen- 
to da Oriente ad Occidente : 1’ antiftrofa , quel da 
Occidente in Oriente , o l’ epodo la ftabilità della 
terra ? 


Voi ridete, e pur quelle fon le merci , che ci 
han vendute quei buoni fcoliafti antichi, e fulla 
lor fede lo riferifeono lo Scaligero /. i. c. p. del- 
la poet. e il P. Carmeli al v. 6zg. dell ’ Ecuba . 
Concinentes movebantur , in Itevam primum , quo mo- 
ta ajebant fefe primum càlorum orbem imitari . . . 
& motum illum lavar fum firopbem nominabant : quam 
,um explerant , totidem numeris eadem vefiigìa pari- 


bus temporibus relegebant , qua reverfione fubterlaben- 
tium adverfum motum planetarum referri profiteban- 
tur , & btec antiftropbe . Eo fpatio abfoluto Jlantes 
Serra quictem rapprafentabant ; quo in fiata cum di- 

verfa 
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verfa a fttperioribus accinerent , epodo n nomìnarunt . 
Così dopo una lunga rivoluzion di anni , quando 
fi perderà la memoria delle cole noftre , fi fpieghe- 
rà il fiftema di Copernico co’ falti della Beccari , 
e del Viganò , e quello di Ticone co’ palli della 
Binetti , e del le Picque. 

Vili. Privi dunque d’ogni ajuto i moderni lette- 
rati per intendere le tragedie antiche ricorfero ad un 
mezzo , che han creduto il piti opportuno , cioè 
a’ precetti contenuti nell’ arte poetica di Ariftoti- 
le , e di Orazio , a’ quali fupponendo corrifpon- 
deqti in tutto le tragedie di Euripide , e di So- 
focle , le difpofero , e l’interpetrar*no giuda i loro 
precetti. Ma quella è fiata un’ altra l'urgente di 
errori , e le tragedie così fon rimafte divii’e , o 
unite capricciofamente , e difordinate fecondo il fi- 
ftema , che s’ han figurato i noftri critici fulle 
regole diAriftotile, e di Orazio . Si venivano così 
a fpiegare le cofe ignote col mezzo di cofe pili 
ignote ; 1’ arte poetica di Orazio per quel che ri- 
guarda i precetti drammatici non è facile a ben 
capirfi da noi , che poca cognizione abbiamo del 
lor teatro : quella di Ariftotile oltre l’ eflerci per- 
venuta ben monca , ha avuta la difgrazia , che 
han fempre incontrato le opere di quel gran Fi- 
lofofo , cioè d’ edere fiata accrefciuta , infarcita , 
fpiegata fecondo la mente delle varie fcuole , che 
1* interpetravano . 

Ma ci è un’ altra rifleflione da farfi , che a- 
vrebbe dovuto arredare i critici in quello cam- 
mino ; i precetti di Orazio , e di Ariftotile non 
dipingono il teatro qual era predo i Greci , ed i 
Romani , ma qual doveva edere fecondo la men- 
te di quelli due favj fcrittori : di che fpecialmen- 
Tom.IL M te 
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te dovevano accorgerli nel leggere , che Arifto- 
tile fovente non è contento della difpofizione 
delle tragedie di Euripide , e di altre cofe , su di 
cui ragiona con tanta precifione , e faviezza , che- 

f *ar , che i Tuoi giorni aveffe Tempre menati Tulle 
cene piuttofto , che meditando la natura . 

IX. Or credete pure , che chi dall’ arte poetica d’ 
Orazio , e di Annotile vuole ricavar un’idea degli 
antichi teatri , biTogna , che Te gli figuri tutti al 
contrario di quel eh’ efii inTegnano Tpecialmente 
ne’ precetti negativi. La proibizione Tuppone l’u- 
fo in contrario : quando Orazio con tanta premura 
ci avverte : 

JNec Deus interfit , nifi dignus vindice nodus y 
biTogna credere , che a Tuo tempo gli Dei fi fa- 
ceano Tcendere Tulle macchine per ogni frivola feu- 
fa , affin di dare uno fpettacolo grandiofo . Quan- 
do ei dice , 

Nec pueros coram populo Medica truci det , 
è da crederfi , che ogni volta , che fi rapprefenta- 
va la Medea a Tuoi tempi , quella ftragge fi ve- 
deva efeguita, e infatti nella Medea di Seneca fi 
ritruova . L’ avvertimento , nec quarta loqui perfona 
laboret, fa fupporre , che a Tuo tempo parlaffero ot- 
to , o dieci in una feena affollatamente . 

Io non entro ad efaminar, Te i precetti d’ Ari- 
ftotile , e di Orazio fieno Tempre incontraftabili , e 
ficuri, Te i lor defiderj fi pollano Tempre adempi- 
re fui teatro praticamente fenza urtare in altri 
peggiori difetti , quali fono 1’ uniformità de’ nodi 
ne r drammi, che nafee dalla reftrizione , e la trop- 
po femplicità d’idee, che ficcome può meglio ap- 
pagar un filofofo , che legge la tragedia fui tavo- 
lino , così poco può contentar il popolo , che ve- 
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de , e fente dalla platea , e vuol divertirli . Nè 

mi fermo full’ indagar quella via di mezzo , che 
i prudenti poeti han cercato di tenere , per unire, 
per quanto fi può, la verifimilitudine col gufto del 
popolo , e colla grandiofità dello fpettacolo , in- 
terpetrando con una falutevole epiche ja , ed am- 
mollèndo la rigidezza di quei precetti . Venero 
per ora indiftintamente quanto Orazio , ed Arifto- 
tile han prefcritto, e credo doverfi dal buon poe- 
ta fedelmente efeguire . Il punto è , che i poeti 
Greci non 1’ efeguivano , o bene , o male , che a- 
veffer fatto , e perciò chi per intenderli fi vuol re- 
golare con quei precetti , non folo non gl’intende- 
rà mai, ma gli ridurrà in iftato , come gli han 
ridotti , da non poterfi pili intender dagli altri . (a) 

M 7 . Ei 


(a) Quando 1’ Orazio de’ Francefi AL Boileau Defpreaux s’af- 
faticava a fcriver la fua belliflìma arte poetica , andò in ifcena [' A- 
linde di AL de la Menardiere , tragedia confiderata da tutti i cri- 
tici Francefi , come ferina con tutto il rigore , e l’offervanza del- 
le regole dì Orazio , e di Ariftotile . La tragedia ebbe un peflft- 
mo incontro , e riufeì fredda , languida , e fcipita . Ecco , dilfe uno 
a M. Defpreaux , che fervono le voflre regole , e lo voflra arte 
poetico ? Son cofe inutili : lo tragedia con tutte le voflre regole non 
i riufeita. V'ingannate, replicò Defpreaux, fo credete , che lo 
Menardiere ha ojfervote tutte le regole : egli ha trafgredit» la pri- 
ma , qual fi è quella , che non fi metta a fcrivere chi non ha il 
genio della poefia . 

Cosi 1’ Abate d' Aubignac autore dell’ opera intitolata la pra- 
tica del teatro compofe la Zenobia fecondo tutte le regole , ch’e- 
gli fteffo avea dettato. La Zenobia fu ricevuta con fifehi , ed 
egli frattanto andava fattolo , eh’ ei folo era fra i poeti , che fa- 
peva offervare la poetica di Ariflotile . Un bello fpirito ditfe : 
io lodo AL Aubignac d'aver così ben feguito la poetica di Ariftoti- 
le , ma non poffo perdonare alla poetica di Ariftotile, s'clla i flato la 
cagione di far fi una sì cattiva tragedia . Vedi le offervazioni al 
primo verfo della poetica di AL Defpreaux. Quello avviene , 
quando le regole di quei grandi uomini capitano in mano d’ un 
pedante verificatore , e non d’ un nato poeta . 
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Ei però non fi ritroverebbero in verità così di- 
fcordi i Greci tragici da Orazio, e d’ Ariftotile 
fe Ariftotile, ed Orazio fi potettero ben capire . 
Ognuno s’ ha figurato di ritrovar in Ariftotile , e 
in Orazio quel , eh’ egli ha creduto ragionevole : 
e perchè poi , per un pregiudizio di pedanteria fi 
è penfato , che gli antichi Greci non potevano er- 
rare , a forza fi è cercato di farli ritrovare unifor- 
mi a quei principj falfamente attribuiti ad Ora- 
zio , e ad Ariftotile , e dal crederfi , che così do- 
vean fare , fi è con facilità conchiufo , che così ve- 
ramente abbian fatto . 

X. Quindi dal leggerfi tanto raccomandata da Ari- 
notele 1* unità del tempo , della favola , e del luo- 
go han creduto , che gli antichi non aveflero muta- 
zioni di feene, e che aveflero la feena fida così 
nelle comedie , come nelle tragedie , opinione fal- 
fiflima, che ha renduti inetti , e ridicoli gli antichi 
drammi de’ Greci , e fui pretefto di ferbare una 
verifimilitudine , fi è fatto , che s’ incontraflero 
mille inverifimilitudini puerili . Se la feena (la- 
bile nella Fedra di Euripide , come fi crede , è la 
pubblica piazza , ne fiegue , che Fedra confida 
i fuoi amori per lo figliaftro Ippolito nella pub- 
blica piazza alle donne diTrezene. Se nell’Elettra 
di Sofocle la feena (labile fi penfa edere 1’ atrio 
della Regia di Egifto , ne fiegue , che Elettra fee- 
glie un luogo niente folitario per trattar con Pi- 
lade , e con Orefte la congiura contro del Re . 
Peggio , fe tocchiamo le tragedie ?de’ Latini : nel- 
la Medea di Seneca fi ritroverà Medea in mezzo 
ad una piazza cantando una lunga Magica invo- 
cazione , a preparar gl’ incantefimi , per avvelenar 
la Rcal famiglia di Creonte, cofe, che fi foglion 
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fare fra le tenebre , e la folitudine di luoghi più 
inacceffibili , e più rimoti . 

Ma quello è un precetto , che nè Ariftotele fi 
fognò mai di dare , nè mai i drammatici di of- 
fervare, dovendoli intendere di quell’ unità di luo- 
go , che non faccia lo fpettatore faltar da Atene 
in Roma , non già che fingendo il poeta la fre- 
na in Atene non poffa condurre lo fpettatore per 
tutte le parti della città , per cui ci è bifogno . 
Eppur quella dilunione di luoghi rimoti s’ era in- 
trodotta ancora ne’ teatri antichi , per cui da’ fa- 
vj giuftamente s’ inculcava quella unità , e ne può 
elfere una pruova 1’ Ercole in Età di Seneca , di 
cui il primo atto fi finge in Eubea , e gli altri 
quattro atti in Trachine: ciocché farà cola mal 
fatta, ma fi è pur fatta da Seneca a difpetto di 
Arillotile , e di Orazio , e noi narriamo la lloria, 
inquanto giova a capire gli antichi drammi , non 
facciamo la difefa de’ loro autori . Del rello le 
mutazioni regolari di frena nel luogo fteffo erano 
frequentiflime , e fenza ammetterle non fi polfono 
mai ben capire quei drammi , e non so , come 
non fi fien ricreduti i critici fe non altro dalla let- 
tura delle Rane di Arillofane , ove fon troppo fen- 
fibili i cambiamenti di frena nella fcefa di Bac- 
co all’ inferno , e ne’ campi Elisj . 

XI. Si è créduto ancora , che le Greche tragedie 
follerò di cinque atti invariabilmente , perchè Ora- 
zio fcriffe in tuono decilivo : ì 

Neve minor quinto , neu fit produSlior aBu 
Fabula , qute vult fpeBari , & fpcBata reponi , 
ed han perciò divife le tragedie di Euripide tutte 
in cinque atti , quando ve ne fono di cinque , di 
fei, di quattro, di tre, ciocché per altro fofpettò 
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Giulio Scaligero nel /. i. e. p. della poet. Cbori 
quoque rationem fi anìmad’vertas , facile deprebendas 
non in quinquc , ut mine, acltis divifas effe fabula ! , 
&c. Il configlio di Orazio non riguardava la 
poefia , la quale era Tempre la ftefla , o che fi di- 
videva in cinque, o in tre atti , ma riguardava 
una condotta di teatro in ordine a’ balli , che fi 
volevano in fine d’ ogni atto , e come la mifura 
della tragedia dipendea dalla durata de’ balli , egli 
avverte il poeta, che un dramma , che vuole in- 
contrare , bifogna , che non fia meno di cinque at- 
ti, perchè il popolo non refti defraudato da’ cin- 
que , o almen quattro balli , nè fia più , affinchè 
il dramma o non s’ abbia a foverchiamente allun- 

S are , o non s’ abbia a troppo fcorciare , e fervir 
’ intermezzo a’ balli . Quindi ficcome quello gu- 
fto intorno a’ balli non fu fernpre uguale, cosi fe- 
condo la condizion de’ tempi fu ben variabile que- 
llo precetto , che riguardava 1’ efterior difciplina 
del teatro . Hfi4zr 

XII. Quelle ed altre rifleffioni, che poffon farfi, ci 
afficurano , che le Greche tragedie non fi fono nè 
ben intefe, nè ben divife finora, e di quanti aju- 
ti han bi fogno, per renderfi adattabili al noltro gu- 
llo. Ma cola mai finalmente erano quelle trage- 
die, voi mi direte , per cui il mondo tutto incan- 
tato correva a’ teatri di Atene? Eccovene {lorica- 
mente fecondo il mio fiftema un’ idea . Lafcia- 
mo i principj ofeuri , e il teatro portatile di Te- 
fpi , quando fotto nome di tragedia s intendea 
tutt’ altro di quel , che poi s’ intefe . La tragedia 
prima di Efchilo era una fefia di ballo feria ani- 
mato dal canto relativo al ballo medefimo , e perciò 
era compollo dal folo coro , che divifo in llrofe , 

anti- 
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antìflrofe , ed epodo , corri fponde va in foftanza ad 
una ballata del Boccaccio . Quello coro , che re- 
citava cantando una canzone lirica , e facea bal- 
lando una contradanza , rapprefentava più co* mo- 
vimenti, che colle parole qualche azione facra , ac- 
ciò T intervento della Deità rendeffe più magnifi- 
co lo fpettacolo, e più vcrifimili quei movimenti 
inufitati di trafporto , parendo che l’ uomo nel Tuo 
flato naturale lenza un ellro fuperiore , che 1 * acccn- « 
da , e lo trafporti , efprima i fuoi lenii con paro- 
le , non cantando , e ballando . 

Quello fpettacolo ajutato da fontuofe decorazio- 
ni , e da grata mufica traeva il popolo a gran 
folla a quel luogo , che fi chiamò teatro , cioè 
luogo da vedere , non acroatberìon , luogo di afcoltare t 
come offerva Giulio Scaligero c. zi. /. I. della 
Poet. perchè la fella era più indirizzata a conten- 
tar gli occhi , che 1 ’ orecchi , 

Efchilo fu tra’ primi , che al coro aggiunfe due, 
e poi tre , e fino a quattro perfonaggi , che fuor 
del ballo declamaffero qualche fcena tragica inte- 
reffante , interrompendo così la continuata danza , 
e rendendo quella più regolare , e corrifpondente 
al foggetto poetico , che da quei perfonaggi fi rap- 
prefentava. Così ridotte e perfezionate le trage- 
die di Efchilo fon limili alle opere del Quinault, 
e i.1 fuo piano è lavorato su di Efchilo , in ma- 
nierachè le tragedie di Efchilo ben tradotte cor- 
rifponderebbero all’ opera in mufica de’ Francefi . 

Nei Prometeo tutto occupa il coro di Ninfe Ocea - 
nitidi .* Prometeo è il primo cantante , e le altre 
parti di rinforzo fono Vulcano , Oceano , Io , Mer- 
curio , la Forga , e la Violenta . Quelle profopo- 
peje ben dimoftrano , che fia piuttofto una danza 
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animata dall’ intervento di quelli genj mali , e 
buoni , che una vera azione drammatica . 

Nelle Perfiane gli attori fono Stoffa , Serfe , e 
l ’ Ombra di Dario : quelli tre compongono il dram- 
ma con qualche fcena d’ un Corriere , che foprag- 
giunge a portar le funelle notizie, e dar moto al 
coro , e alla danza luttuofa. Nelle Eumenidi il 
coro delle Furie era il principale , e il ballo da 
* effe fi componea : gli attori, che declamano , erano 

Piemia , Apollo , Minerva , Orejle , e l’ ombra di Cli- 
temnejlra . 

Da ciò chiaramente fi fcorge , che le tragedie 
di Efchilo non fono altro , che fefle teatrali di 
ballo feria , che vien preparato da certe patetiche de- 
clamazioni di Eroi , 0 di Numi , che con eccellente 
poefia , ed eccellente muftca rapprefentano qualche fa- 
vola femplice , e poco intrigata , ma piena di’ affet- 
ti . L’ Orfeo , che ha avuta la felicillima forte di 
effer pollo dal Gluk in una mufica , che dovreb- 
be fervir di fcuola , e di modello a tutti i mae- 
llri di cappella , è un efempio della Greca tra- 
gedia de’ tempi di Efchik), fe ben non poffa mai 
l’ autor dell* Orfeo gareggiar coll’eleganza dello Iti- 
le , colia fentenza , e colla grandezza del Greco 
poeta . 

Stabilita cosi la magnificenza dello fpettacolo 
pensò Sofocle , ed Euripide di non fermarfi foll- 
mente a contentar gli occhi colla danza ,• e colle 
decorazioni , e 1’ orecchio colla grata mufica adat- 
tata ad un’ affettuofa tragica declamazione , ma 
dar pabolo ancora alla mente, alla fantafia , con 
fare un poco piu giuocar la poefia fin allora quali 
* ferva della danza , e del canto , e accrefcere il 
dialogo , render più completi i nodi,. per poteri» 
- * - - i feio- 
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fcioglicr con maggior piacere , e per confeguenza 
abbreviare un poco i cori , e il ballo compagno , 
cercando per quanto poteano di far, che i balli e 
il coro ferviffe d’ intermezzo agli attori principali, 
e non già gli attori d’ intermezzo a’ ballerini . 
Ecco cambiata così l’idea, e la prima iftituzione 
dello fpettacolo, vale a dire da ballo animato di 
mufica , e di poefia , pafsò a poejia accompagnata 
da ballo con mufica . 

In quelli due l'crittori è facile incontrare più 
d’ una tragedia , che per la condotta , per la lee- 
na , per lo dialogo , e per 1’ intreccio dell’ argo- 
mento è fimiliffima alle noltre più compiute , e re- 
golate tragedie , a riferba de’ cori fpeflò fuori del- 
1’ argomento, e intrameffi con noja piuttofto di 
chi legge . Ma un de’ motivi , per cui non fi fon 
capite le antiche tragedie, fi è il non ben diftin- 
guerfi , che cofa fofle il coro , quale il fuo officio, 
e le fue parti . 

XIII. Convengon tutti ( anche coloro , che 
fcioccamente fi perfuadono , che le tragedie non 
fi cantaffero ) che i cori fi cantavano, e che an- 
zi per appagar il popolo , che voleva un tratte- 
nimento di mufica, fi contentavano i poeti di dif- 
ferir in fin dell’atto quel trattenimento fpeffo in- 
verifimile, per falvare almeno la verifimilitudine 
de? loro attori . Quella idea , che generalmente 
s’ ha de’ cori , o è falfa , o è confufa . Vi eran 
due forti di cori : 1’ uno io lo chiamo coro bal- 
lante , 1’ altro coro recitante : il primo conteneva 
un intermezzo, ed era rapprefentato dalla compa- 
gnia de ’ ballerini , che faceva una contraddanza fra 
un atto, e l’altro. Tanto è dunque coro in que- 
llo fenfo, quanto ballo , o pure la compagnia , che 
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balla . Ma come ordinariamente i gran balli era- 
no accompagnati dalla poelìa, che contemporanea- 
mente fi cantava, qual è il bel coro dell’ Olim- 
piade del Metaftafio , O care felve , o cara felice 
libertà , e quello dell’ Achille in Stiro , 0 fonte de ’ 
diletti , così i poeti ftefli componevano un’ ode , i 
cui ritmi poetici fervi vano a regolar le cadenze 
de’ balli . Quell’ ode non avea che far col dram- 
ma , onde chi oggi la legge non bifogna , che la 
legga , come mi efclamazione degli attori ftelfi 
dell’ opera , ma come un componimento diverfo , 
che per un intermezzo fi cantava, e ballava da una 
compagnia di mufici , e ballerini . Si figuri dun- 
que il lettore che quelli cori non abbian che fare 
col dramma, e gli confideri per un ode polla in 
quell’ intervallo per follevar 1’ animo , e così non 
lì tedierà di tal lettura, (a) 

Ma ecco dove giunfe la delicatezza del gullo 
Greco, e la faviezza de’ poeti, che regolavano il 
teatro . Vedean pur colloro , che la danza era una 
cofa diverfilfima dalla tragedia , ma ch’era uno fpet- 
tacolo, che trattenea con maggior piacere il po- 
polo in quei gran teatri , che non la poetica de- 
clamazione , che fi gulla piuttollo ne’ piccioli tea- 
tri riftretti , nè avean lo fpirito di sbandir quello 
fpettacolo, eh’ era giunto all’ ultima perfezione 
prellò di loro. Voller dunque , che quella danza 
fervide, per quanto fi poteffe , alla tragedia , e che 


CO I udiri antichi Italiani avendo fatte le Ior tragedie non 
piò per la raufica , v’ introduflero inutilmente i cori ad imitazio- 
ne de’ Greci, quifi i cori nel fin dell’ atto fodero parte della 
tragedia , anche quando non ci è nè mufica , nè ballo , ed han 
così accrefciuta la noja de’ lettori. 
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gli argomenti de’ balli fi traeflero dalle vifeere 
del dramma medefimo , e fi regolaffero da’ poeti , 
non fi lafciaflero alla libertà capricciofa de’ balle- 
rini . Quindi fa , che infine d’ ogn’ atto , coglien- 
do il tempo, e l’occafione, la compagnia de bal- 
larmi cantava danzando un’ ode adattata al {og- 
getto, di cui fi trattava , e come i Ior teatri era- 
no le fcuole della morale , per lo più il coro an- 
dava moralizzando su’ fatti della tragedia , or di- 
fendendo un’ azione, or biafimandone un’ altra , 
or lodando la virtù degli attori , or deteftando i 
lor vizj , or pregando 1 Numi • le quali parti fon 
deferitte minutamente da Orazio: 

o fBorii parta eborus , officiumque virile 
Defendat , neu quid medios intercinat a Bui , 
Quod non proposito , & bareat apte 
Il le bonis faveatque , & confilietur amidi , 

Et regat iratoi , & amet peccare timentei , 

Ille dapei laudet menfa brevi t , ili e falubrem 
Juftitiam , legefque , & apertii otia portii . 

Ille tegat commi (fa , Deofque precetur , & oret y 
Ut redeat mi ferii , abeat fortuna fuperbis . 

Si facean talvolta de’ balli fuori dei propofito , 
come oggi fi fanno , cofa , che mofTc Orazio a 
ftabilir quello precetto , ma per lo più ne’ buoni 
poeti Greci ( quando almeno i balli eran regolati 
da loro ) i cori, che davan materia al ballo fi 
facean , per quanto fi potea , corrifpondenti all’ar- 
gomento del dramma , e vi s’ ofTervano tutti que- 
gl’ infegnamenti di morale , che giovavano a rifor- 
mare il coftume, a cui eran diretti gli fpettacolì, 
come a lungo ho dimolìrato nella difiertazione del- 
la filofofia della mufica. 

XIV. L’altra forte di coro era il coro tentante^ 

che 
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che feioccamente fi è confufo col coro ballante . Que- 
llo non era già un vero coro in quel fenfo , che 
ordinariamente fi prende quella voce , cioè un’ unio- 
ne di gente. Quella era una perfona innominata , 
che fi lafciava all’arbitrio del maeftro di cappella 
di farla efeguire , o da uno , o da due , o da piìi 
ficcome la mufica richiedeffe. Sotto nome di co- 
ro fi comprendean dal poeta tutte quelle perfone , 
che non erano intereffanti nel dramma, ma fervi- 
vano di rinforzo , e di ajuto agli Eroi principali 
del dramma . Un Re , una Regina , un Eroe fi 
ritrova radè volte nello fiato di effer folo : il co- 
ro, che parla con coftoro rapprefenta quelle per- 
fone, che verifimilmente poteano ftar loro allato 
in quei tali luoghi , in quelle tali circoftanze . 
Quelle perfone fi cambiavano fecondo il bifogno 
da’ direttori dello fpettacolo, e fi facean parlare , 
e cantare dal Maeftro in quel numero , che a lui 
fembrava opportuno , e talora fotto il nome di coro 
era un folo il perfonaggio , altrimenti ne’ dialoghi 
fpecialmente di recitativo continuato nelle feene fa- 
rebbe fiata una confufione il fempre cantar tutti . 
Intanto il poeta , quando dalle circoftanze parti- 
colari non veniva coftretto a dar nome ad un per- 
fonaggio diftinto, lo chiamava coro , e poi forfè 
ne’ particolari luoghi , ove s’ introducea , ci eran 
le note, che additavano cofa foffe. 

Quindi vi celierà la maraviglia , che quello coro 
s’ incontra nelle Greche tragedie inverifimilmente 
fin negli angoli della cafa , quali foffe corfo a dar 
riparo a qualche incendio improvvifo. Quel coro, 
che recita cogli attori non è il coro di popolo , di 
prigionieri , di donne , cc. che rapprefenta il bal- 
lo; fovente non è altro , che un confidente, che 

due 
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due cameriere , due compagni , un fervo , una guar* 
dia , che accompagna r Eroe , o 1’ Eroina dei 
dramma. 

Quella diftinzione , che non fi è fatta degl’ in- 
terpetri , è neceffarjffima , per ben tradurre le Gre- 
che tragedie , e per dare a quello coro un caratte- 
re , e uno ftile diverfiffimo da quell’ altro . Ed è 
tanto più difficile a farli, quanto non fempre fi ve- 
rifica , poiché talvolta quello fteffo coro , che fer- 
viva d’ intermezzo di ballo , quando la fcena il 
foffre , s’ unifce-, per recitare nell’ atto , che fiegue 
immediatamente , e ciò per Io più avviene , quan- 
do al poeta fia riufcito di fare un ballo, che na- 
fce veramente dal feno della tragedia , nel qual 
calo piuttofto può dirli , che del coro recitante fi 
fia fervito il poeta anche , per ballare , che del co- 
ro ballante, per recitare. 

Quanto poi all’efecuzione pratica di tali cori , 
io non credo, che fempre gli fteffi ballanti foffe- 
ro in grado di cantar contemporaneamente quelle 
lunghe canzoni , ma forfè le perfone , che compo- 
nevano il coro recitante, cantavano mifchiate a’ 
ballerini quelle odi , come oggi fi fa in- qualche 
occafione , potendo qualche ftrofetta cantarla an- 
che chi ballava, quando era perito ugualmente del 
canto. Ma quello era un meccanifmo del diret- 
tore dell’ opera , e del maeftro di mufica , il qua- 
le avea quindici , o venti cantanti a fua difpofi- 
zione , de’ quali fceglieva or uno , or due , or 
quattro , or tutti , per fare nelle fcene un duetto, 
un terzetto , un quartetto , o un ripieno unita- 
mente cogli attori principali del dramma . ; 

XV. Quel che abbiam detto della tragedia antica, 
lo fteffo affermiamo dell’antica commedia , che al* 
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tro non era , che una fella di ballo grottefco a- 
nimato da una rnuftca , e da una poefia corri [fon- 
dente , e poi da Ariftofane ridotta a maggior per- 
fezione, come da Sofocle, ed Euripide la trage- 
dia , con una poefia più regolare , con caratteri 
più precifi , con nodi più intereffanti . Non potè 
però Ariftofane lafciar lo fpettacolo , eh’ era il fi- 
ne principale , ed a procurarlo fontuofo , come 
farebbe riufeito troppo uniforme, fe fi foffe mante- 
nuto Tempre riftretto fra le perfone vili , non eb- 
be difficoltà di milchiarvi perfone d’ ogni caratte- 
re , e fino Eroi , e Numi , fe bene ne traeffe Tem- 
pre da coftoro anche il rifo . A quella forte di 
commedie fono fimiliffime le noftre per mufica , nel- 
le quali faccentuzzi vorrebbero ritrovar la con- 
dotta di Terenzio , quando le comedie di Teren- 
zio fon diverfiffime , come apprelfo diremo . Si 
paragonino a quelle di Ariftofane , e fi ritroveran- 
no lavorate fililo fteflò modello , e quello mifto 
di ferio-buffo nelle perfone di qualità riefee così 
graziofo fpecialmente nelle feene nella noftra lin- 
gua Napolitana, che ci s’incontrano pezzi tal vol- 
ta degni di Ariftofane , e del teatro di Atene: e 
fe poi il tutto non Tempre riefee felice , non è di- 
fetto di 'tal genere di poefia , ma de’ poeti , che 
non fon certamente tanti Arillofani , fpecialmente 
che quella forte di poefia è fra noi avvilita , e 
ordinariamente Ha fra le mani di gente imperita , 
a riferba di qualcheduno . 

Ora le commedie di Ariftofane ficcome contene- 
vano uno fpettacolo affai brillante , così conte- 
nevano una fatira crudeliffima contra le perfone 

Ì >iù reputate, fpecialmente che la Greca libertà 
offeriva, che fui teatro fi faceffero comparir le 

, P«- 


Digitized by Google 


ipi 

perfone vere , e viventi , per metterfi in ridicolo, 
come avvenne di Socrate , di Euripide maledetta- 
mente trattati in quelle commedie . Si tollerò la 
cofa finché non fi ftefe la cenfura fino al governo; 
il foverchio abufo della fatirica libertà fece vietar 
la comedia . 

XVI. Celiato dunque quello fpettacolo le comme- 
die di Ariftofane non fervivano più per lo teatro , e 
trattenevano folamente i lettori fui tavolino . Spo- 
gliate quelle commedie da quel fine, per cui erano 
l'critte, e lette folamente e meditare per appagar 
la mente , e l’ingegno , rifcuotevano minori applaufi 
da’ lettori , e dagli fpettatori , che avrebbero vo- 
luto una certa maggiore uniformità di caratteri , 
certa maggior polizia , e convenienza di parti , e 
tutta quella minuta efattezza, che può appagar il 
naufeante gulto d’ un filofofo : cofe talvolta trafo- 
rate da un grand’ ingegno originale e fecondo , co- 
me Ariftofane , il quale fi lafciava trafportare dal 
fuo eftro , e dalla lua feracilfima invenzione , per 
cui le fue comedie fono , e faranno ( oltre 1* inar- 
rivabile eleganza dello Itile ) i più belli fpettaco- 
li e grandiofi, che fi follerò mai veduti. 

XVII. Si cercò quindi d’introdurre di nuovo la 
commedia moderata , e parca , e fu tolerata col pat- 
to di fceglierfi argomenti finti , e non veri . Que- 
lla feconda commedia , che fi è chiamata da’ Gre- 
ci la comedia nuova ficcome fuccedeva a quella 

S ià prefcritta , e bandita , fi proccurò di renderli 
ifferentiffima da quella , e ficcome fu piuttofto 
fulla prima un divertimento privato , che un pub- 
blico fpettacolo , non conteneva altro , che perfo- 
ne di privato carattere , che non potevano inge- 
rirli negli affari policiti , nè i lor collumi aver 
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relazione a quei de’ magiftrati , o della nobiltà , 
fenza balli , fenza coro , e fenza mufica , o forfè 
con poca , quanto balta ad animare un continuato 
recitativo . Quelle nuove commedie nate da’ princi- 
cipj ofcuri ficcome non aveva uniti altri alletta- 
menti per tirare il popolo , dovette effer tutta 
fondata fulla buona e regolata poefia , e Monan- 
dro la riduffe all’ ultima perfezione , facendo giuo- 
care le palfiopi, e i caratteri mirabilmente . Tut- 
ti i Greci filofofi ammirarono le comedie di Me- 
nandro , come modelli perfettiflimi di comedie , e 
Plutarco nell’ atto d’ innalzarlo alle {Ielle , fi fca-, 
glia ingiullamente contro di Arillofane, ne’ cui 
gran quadri va con aria pili di pedante , che di 
filofofo cercando l’ efattezza , che ritrova nelle mi- 
niature di Menandro . 

Piacque quella nuova commedia Greca a’ Lati- 
ni , fpecialmente eh’ elfi fecero troppo tardi qual- 
che progrelfo nella mufica, e le comedie di Te- 
renzio fon lavorate a quel torno , come ancora 
quelle di Plauto , fe ben collui , che avea inge- 
gno affai piìi grande di Terenzio, fia ufeito tal- 
ora da quei cancelli , ed abbia alla nuova come- 
dia mifchiata qualche invenzion dell’ antica . Ma 
per quanto abbia avuto felici aumenti quella co- 
media nella regolarità , e convenienza delle parti, 
ella è però -urtata in un altro male , di cui era 
priva l’antica, cioè nell’ uniformità de’ caratteri 
fino a feccarci con un’ invariabile parafato , col 
fervo fcaltro, colle meretrici , ec. di che eran pie- 
ne ancora le nollre comedie Italiane , e quelle del- 
le altre Nazioni . Si feoffe il giogo finalmente , 
e i Francefi ficcome fono fiati efattifiìmi imitato- 
ri di Terenzio in quanto al dialogo, alla polizia, 
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e alla convenienza delle parti , così in quanto al- 
la (celta degli argomenti ed all’ invenzione Tono 
andati feguendo le tracce della commedia antica di 
Ariflofane ■, e forfè un poco più oltre , in manie- 
ra, che fra la tragedia , e la commedia fembra , che 
ci abbian dato un’ altra fpecie , eh’ è meno del- 
la tragedia , e più della commedia , com’è per al- 
tro il Ciclope di Euripide . I noflri Italiani han 
fatto lo fteffo , e vedendo , che quello era un trat- 
tenimento non più diretto ad appagar 1’ orecchio 
con la mufica , ma ad appagar l’ingegno , e la men- 
te , han bandito per lo più il verfo , e ci han da- 
te belliffime commedie in profa, giacché pare , che 
il popolo al verfo voglia unita la mufica . 

XVIII. Ora quella efattezza , che nella commedia 
nuova di Menandro, e poi in quella di Terenzio (I 
vede offervata , Ariftotile , ed .Qrazio cercavano a 
poco a poco d’introdurre ancora nella tragedia , 
la quale dopo Sofocle , ed Euripide non ebbe al- 
tra riforma. Ma reftarono inutili i lor defiderj , 
poiché il ballo , la mufica , Io fpettacolo volevano 
occupare il principal luogo , e la poefia era poco 
confiderata . Quindi Orazio fi lagna , che s’ an- 
dava al teatro non per fentir la tragedia , ma per 
veder 1’ attacco della cavalleria , e della fanteria, 
un combattimento navale, un trionfo con fegui- 
to di leoni , di pantere , e di elefanti , mentre gli 
attori recitavano invano i lor verfi con inutile 
declamazione : che talvolta s’ applaudiva ad un 
perfonaggio nell’ufcire in teatro prima che profe- 
rilfe parola , fai perché aveva un bell’ abito , e 
ricco . (a) 

Tom. IL N Que- 

(a) Vtrum equitis quoque jam migrivi: ab aure voluptai 
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Quello fìlofofico trattenimento fpogliato da tut- 
to ciò, che ferve per abbagliar gli occhi del pò- 
polo , che jdeGderava Orazio , 1’ han felicemente ri- 
trovato i Francefi . La tragedia de’ Francefi non 
è la tragedia de’ Greci : quello è un error popolare 
il più lciocco , che corre anche per le bocche ta- 
lora di gente niente ignorante. Non ci è fcrit- 
tore, che parla delia mancanza de’ poeti tragici 
Italiani , che non dica , che l’ Italia fi dee Veglia- 
re a far riforgere il Greco teatro. I Greci non 
ebber mai altro teatro tragico , che il lirico con 
mufica, e quello 1’ abbiamo forfè dal canto de’ 
poeti affai migliore de’ Greci , come diremo . Que- 
Ila , che noi chiamiamo tragedia , è un’invenzione 
de’ moderni ignota del tutto agli antichi. I no- 
ftri primi Italiani fono Itati infelici nelle tragedie; 
cfli vollero lavorarle all’ ufo de’ Greci , fenza fa* 

per 


O mnis ad incerto t oculot , & gaudi» vana , 

Qjtattuor aut piarci aulta prtmunrar in berrai , 

Dum fugiunt efuitum tarma , peditumque caterva , 
Mox trabitur minibus regnai fortigna retorti s , 

Effe di feflinant , pilenta , petorrita , ntves . 

Capti vani portante ebur , captivi Corinthut , 

Si foret in remi , riderei Democritut , feti 
Divcrfum confa fa genti t pantbera c amelo , 

Sive tlepbat attui valgi convtrteret ora ; 

Spettarci populum ludis attentiti! ipftt , 

Ut fibi (rabentem mimo fpettacula piar a . 

Scriptoret autem narrare putaret afelio 
Fabellam fardo ; nani qua pervincere voce t 
E vai nere fonum , referunt qua mjlta t beati a, 
Carganum mugire pittai nemus , aut mare T hufcttm. 
Tanto cum Jlrepitn ludi fpettantur , & artet , 
Divittaque peregrina, qui bui oblitut attor , 
j 'guaiti fletti in fcanaw , concurrit detterà lava: 
finii adóne ali quid ? mi fatte . Qrtid placet ergo ? 
Lana TVew'wi violai imitata veneto,' 


Digitized by Google 


m 

per , che foflero le Greche tragedie , e credettero, 
che tutto il Grecifmo confilteffe in metter dopo 
un atto una lunga canzone Petrarchefca , che e Hi 
chiamarono coro, fenza faper che dinotaffe quel 
coro, e qual ufo fe ne faceffe . I Francefi tolle- 
ro i cori, e tutto ciò, che ferviva fui teatro Gre- 
co alla mufica , e lavorarono le lor tragedie fui 
modello delle commedie nuove , in maniera che in- 
vano fi va paragonando una tragedia di Cornelio, 
di Racine , di Voltaire a quelle di Sofocle , e di 
Euripide: la teftura, il dialogo, la condotta è ben 
differente: le tragedie Francefi poflon definirli , drammi 
di Menandro , e di Terenzio , che contengon f oggetti , 
ed argomenti tragici , non comici , quando quelli 
contenean foggetti , ed argomenti comici , e baffi. 
Quindi le tragedie de’ Francefi fi ritroveranno fem- 
pre in tutte le lor parti affai più perfette di quel- 
le di Sofocle , e di Euripide , perchè fatte unica- 
mente , per contentar l’ ingegno , e pafeer l’animo 
con poco riguardo agli orecchi, e pochilfimo agli 
occhi . 

XIX. Quefie nuove tragedie Francefi debbono 
la lor origine alla mancanza della mufica ne 7 fe- 
coli barbari : la mufica , e la poefia furono indivi- 
fibili preflo gli antichi Orientali , Greci , e Lati- 
ni . La poefia delle lingue viventi per lo piU nac- 
que in tempo , che o non ci era , o ci era cat« 
tiviflima mufica . Si confiderò dunque , come una 
cofa a parte , in maniera che , quando la mufica 
poi fi cominciò a coltivare, non fi ritrovaron co- 
modi i poeti con quei metri , e con quel parlar 
poetico , forti in un tempo , che non fi penfava 
alla mufica, e dovettero quali formar un altro lin- 
guaggio , ed un altro genere di poefia . Quella di- 
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funione di mufica ha cagionato infiniti mali alla 
poefia, ma è fiata però cagione d’inventarfi quella 
nuova tragedia, in cui il poeta fciolto di quei 
difficiliflimi rapporti , ha potuto con maggior efat. 
tezza , e filofofia ridurre ad uno fiato di perfezio. 
ne invano defiderata ne’ poeti tragici da Ariftoti- 
le , e da Orazio quella forte • di dramma . 

Or quella nuova tragedia ficcome fece gran- 
diflimi progrefiì in Francia , ove troppo tardi è 
giunto il gufto della mufica , così pochiflimi ne 
fece jn Italia, ove il gufto della mufica già cre- 
fcendo richiamava il popolo al faftofo, ed incanta, 
tpre fpettacolo degli antichi Greci . Cominciaro- 
no dunque a produrre qualche melodramma , com’ 
elfi diceano, vantandofi ognuno d’ aver introdotta 
una dilettevole novità , e temendo di chiamar quei 
componimenti commedie, o tragedie, perchè non 
fapeano , che le antiche tragedie , e commedie de’ 
Greci erano unicamente in mufica'. Fu dunque 
quello un riforgimento del teatro antico , di cui 
fi dee la gloria a Leone X. come che prima di 
lui fi ritruovino efempj di qualche cantata . 

Rozzi furono quei principi , e per lafciar l’Arian- 
na del Rinuccim , e tante altre cofe di quell’età, 
che altri han raccolte, balla legger l’Orfeo del Po- 
liziano . Quell’ uomo grande compofe nel 1480. 
la favola di Orfeo per mufica : forfè fe avefiìmo 
qualche coro tragico prima de’ tempi di Tefpi , 
farebbe limile a quella favola di Poliziano. Non 
ci è azione , non ci è dialogo : ognuno canta la 
fua ottava,' i fuoi terzetti, e le il poeta con con- 
tinui avvertimenti non dicefle quel eh’ egli volea, 
che faeeflero gli attori , niente fi rileverebbe del 
lor dilcorlo. E' degno di avvertirli, che quando 
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poi Orfeo cauta , ben vedeva il poeta, che quello 
canto doveva effer diverfo dal folito canto di tut- 
ta la favola , per diftinguerfi che cantava , vale a 
dire , che cantandofi tutta la favola in un recita- 
tivo, quando Orfeo fi fingea cantare, dovea can- 
tare un’ aria in uno {fretto lirico metro . Ma dov’ 
eran quell’ arie , dove quelli metri lirici per mu* 
fica , quando non avevano altra lirica, che le can* 
zoni Petrarchefche ? Poliziano dunque pensò di far 
cantare ad Orfeo un’ ode Saffica Latina , e quel 
ch’è bello , Orfeo ci tramifchia in quell’ ode le lo- 
di del Cardinal Mantuano, o fia di Francefco Gon* 
zaga . Così li penfava anche da uomini grandi 
nella puerizia del teatro lirico . 

XX. Crefciuto a poco a poco il gufto della mufica 
nella corte de’ Principi, vollero colloro ingrandi- 
re lo fpettacolo ad ufo di Atene . Non avvezzo 
il popolo all’ inverifimilitudine di recitar cantan- 
do , fi pensò piuttollo ad una feda di ballo , in 
cui s’ introduceflero Numi , e Genj , che danzando 
cantaffero alcuni cori , figurandofi il popolo , che 
il " linguaggio de’ Numi effendo diverio poteva ef- 
fere accampagnato da mufica . Uno fpettacolo gran- 
dioliflìmo di tal genere fu dato in Mantova nel 
ido8. nelle nozze del Principe Francefco Gonza- 
ga con Margherita di Savoja : e della deferizio- 
ne di elfo , e de’ cori , e di tutto ciò, eh’ è poe- 
fia , ne fu autore il Chiabrera . 

Chi legge quella deferizione , refferò forpre* 
fo in vedere qual- progreffo abbia fatto così ra- 
pidamente nelle corti d’ Italia quello fpettacolo , e 
confederò , che dopo - un fecolo e mezzo i teatri 
non folo non fi fono per quella parte- migliorati , 
tfu fono infinitamente caduti , e ehe quella pom- 
v. • , K 3 tpa, 


pa , quel fallo, quell’ apparecchio , quella fontuo» 
fità , e magnificenza non fi è veduta mai pili ne’ 
Reali teatri nella più liete occafioni nè in Napo- 
li , nè in Vienna, nè in Ifpagna , nè in Francia, 
e che quanto fanno oggi gl’ imprefarj di decora- 
zioni , di fcene , d’ illuminazioni , di abiti , tutto 
è un’ ombra a par.agon di quel , che fi fece in 
Mantova il ido8. 

Continuò così lo fpettacolo , finché Apo- 
ftolo Zeno gran filofofo , gran filologo , r. gran 
poeta , cominciò a tentare di ridurre i drammi per 
mufica a quella regolarità , a cui avean ridotte i 
Francefi le lor tragedie . Difficiliflima iinprefa , 
che fgomentò gli ftefli Greci , poiché la mufica 
va cercando certe patetiche declamazioni , e poco 
cura tutto il rello , che ferve unicamente per l’in- 
treccio del dramma . Pure felicemente vi- riufcì , 
e per lui vide l’Italia, e la Germania Le più re- 
golate tragedie , eh’ ebber la forte d’ effer pofte in 
mufica da’ più famofi maeftri , e ,di efeguirfi ne’ 
migliori teatri da’ primi cantanti di Europa . 
Ma ficcome il grande della tragedia fi confervò 
da Zeno maravigliofamente , così gli mancò il de- 
coro fpccialmente nella fCelta de’ fentimenti , e del- 
la locuzione, gli mancò quafi Tempre una certa 
naturalezza , una venuftà , e finalmente un orec- 
chio armonico , e mufico tanto neceflario , fpeoial* 
mente per la parte lirica del teatro, e per la fcel- 
ta , ed unione de’ metri , nelle quali cofe furo- 
no i Greci poeti tanto felici , quanto infelici fu- 
rono i Latini, ignorandoli ancora dopo tante li- 
ti di gramatici la divifion de’ verfi di Terenzio, 
e di Plauto . . < 

XXI. Quella perfezione era riferbata al gran 

Pietro 
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Pietro Metaftafio , avanti a cui fcomparifcono tut- 
ti i drammatici di qualunque nazione . Se al dir 
di Cicerone appena ogni fecolò produce un gran 
poeta , dieci fecoli non ballano alla natura , per 
produrne un altro di quello merito. 

Quello gran genio ha uniti in se folo tutti 
quei pregi , che divifi appena ammiriamo in tanti 
nella fteffa perfezione. Egli è grande, egli è te- 
nero : i fuoi penlieri fon folidi , ma con venuftà : 
la fua locuzione è chiariflima , ma con gravità : 
la fcelta de’ metri , la ditpofizione , 1 * armonia 
incanta , .e rapifce: le parole, fervono a’ pcnfieri , 
ma con tanta felicità , che fembra , che i penfieri 
fi fono fcelti, per fervire alle parole.* 

In tutte quelle doti però , ficcome è fuperio» 
re Metaftafio a’ noftri , ed a’ Latini , così non è 
fuperiore a’ Greci. Poiché 1’ eleganza Attica di 
Euripide, e di Sofocle , la forza dell’ efprelfione , 
la .magnificenza dello Itile , e la tenerezza , la fe- 
licità de’ metri, e 1 * armonia è maravigiiofa in 
quei poeti , che avean per altro il vantaggio di 
una poefia , tanto pili maeftofa , e regolata , e pivi 
corrilpondente alla mufica , almeno inquanto al 
tempo , vantaggio eh’ èffendo comune alla poefia 
Latina , i poeti drammatici di Roma feppero co- 
sì poco profittarne , che Orazio non fenza gran 
ragione in pili luoghi fe ne lamenta. 

Quello -, in cui i Greci ancora f» diftinfero 
dagli altri poeti, fi fu il buon ufo della filofofia: 
i poeti fon filofofi : le lor tragedie fono continue 
fcuole di morale , e perciò fono fiate immortali , 
ciocché non farà di tante altre noftre poefie , che 
non contengono altro , che il vano fuoao delle 
parole , per fervire méfchiaamente foio alla mufica. 

N 4 Ma 
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Ma in quefta virtù ficcomc i Greci vincono tut- 
ti gli altri, cosi fono vinti dal Metaftafio , il qua- 
le fa della filofofìa miglior ufo de’ Greci , che ièm- 
pre ritennero un poco di fcolaftica declamazione, 
colpa forfè non tanto de’ poeti, quanto degli ftef- 
fi filofofi , giacche a’ tempi di Euripide, e di So- 
focle già cominciavano i fofifmi , ed i contratti 
dialettici ad occupar la filofofìa , onde introduffe- 
ro ancor ne’ drammi quella maniera di filofofare, 
che allor cominciava a regnare , ciocché piu infof- 
fribilmente fi oflerva pelle tragedie di Seneca , per- 
chè a’ fuoi tempi era la filofofìa affai più corrotta. 

All’incontro il Metaftafio infenfibilmente fa 
cader le fentenze , e le maffime nel difeorfo , e 
fra gli affetti degli attori , e praticamente adat- 
ta quel che detto in aftratto, farebbe fiato un po- 
co affettato , ond è che i Greci iftruifcono la 
mente a conofcere il bene, e’1 male, e Metafta- 
fio muove fi animo a farlo , o a fuggirlo . Nelle 
inimitabili feene di Tito , di Temiftocle , di Re- 
golo , di Catone, la politica, la morale, il dirit- 
to pubblico , il privato , fi erudizione nalcofta fot- 
to un’ apparente femplicità avvilifce , e confonde 
chiunque aveffe lo fpirito d’ imitarlo. Il Voltai- 
re efamina la / lena fefla dell' atto III. nella Cle- 
menza dì Tito , e non può negare , che ci fieno 
pezzi ammirabili , che fuperano , e il teatro Fran- 
cefc , e il teatro Greco . Egli refta forprefo a 
quelle parole : 

- Odimi, o Se/lo, 

S iam foli , il tuo Sovrano t 

Non è prefente . */Tpyi il tuo core a Tito y 
Confidati all' amico . Io ti prometto , 

Che Jfcguflo noi faprà . 

Ugual- ■ 
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Ugualmente ammirabile crede , 
il monologo della feena VII. 

Deggifl alla mia negletta 
DiJ predata clemenza una vendetta. 

Vendetta! ab Tito! e tu farai capace 
D' un sì baffo desìo , ebe rende eguale 
L’ offefo all' offenf or? merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non cojli 
Più , che 7 volerla . Il torre altrui la vita 
E' facoltà comune 

*Al più vii della terra: il darla è folo , 

De' Numi , e de' Regnanti . Eh viva . . . invano 
Parlan dunque le leggi ? io lor cufiode 
L’efeguifco così? di Seflo amico 
Non sa Tito feordarfi ? Han pur faputo 
Obliar cT effer padri e Manlio e Bruto . 

Sieguanft i grandi efempj . Ogni altr affetto 
D' amicizia , e pietà taccia per ora. 

Seflo è reo , Seflo mora. Eccoci alfine 
Sulle vie del rigor. Eccoci afperfì 
Di cittadino [angue, e s'incomincia 
Dal [angue di un amico. Or che diranno 
I pofleri di noi? diran , che in Tito 
Si Jlancò la clemenza , 

Come in Siila , e in Jtuguflo 
La crudeltà . Forfè diran , che troppo 
Rigido io fui: eh' eran difefe al reo 
I natali , e l' età : che un primo errore , . 

Punir non fi dovea: ebe un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio sultor , fe a rifanarlo invano ± 

Molto pria non fudò: che Tito alfine 
Era l' offe fo ; o che le proprie offefe 
v - Seni» 


die Ha tutto 
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Serica ingiuria del giuflo 

Ben poteva obbliar ma dunque io faccio 

Sì gran forga al mio cor ? nè almen figuro 
Sarò , eh' altri mi approvi ? ah , non fi lajci 
II’ /olito cammin. Viva l' amico 
Benché infedele , e fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di qualch' errore , 

Mi accufi di pietà , non di rigore . 

XXII. Tutta la tragedia è ugualmente piena del- 
le più belle maffime mifchiate 1 , nccome vi ho detto, 
fra gli affetti in maniera che fenza pedanteria c’i- 
ftruifee infieme , c ci commuove . Offervate nella 
/ cena Vili, del primo atto , ch’è per altro una feena 
epifodica , e non intereflante con quanta felicità 
mette in bocca di Tito la L. un. C. fi quit Imp. 
maledixerit . 

< 

» * * y' . > ■ . 

Tit. Che mi rechi in quel foglio ? 

Pub. I nomi.ei chiude 

De rei , che ofar con temer arj accenti 
De' Cefari già fpenti 
La memoria oltraggiar . 

Tit. Barbara incbiefia , 

Ch' agli efiinti non giova , e fomminifira 
Mille firade alla frode 
Da infidiar gP innocenti. Io da quefi' ora 
Ne abolifco il coflume ; e perchè fila 
In avvenir la frode altrui delufa , 

Nelle pene de rei cada chi accufa. 

Pub. Giufiigia è pur 

Tit. Se la giufiigia ufaffe 

Di tutto il fuo rigor , farebbe preflo 
Un deferto la terra . Ove fi trova 
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Chi una colpa non abbia o grande , o lieve ? 

Noi JleJJi efaminiam . Credimi , è raro 
Un giudice innocente 
Dell' error , che punifce . 

Rep. Hanno i gaftighi ..... 

Tit . Hanno r fe fon frequenti , • 

Minore autorità . Si fan - le pene 
Familiari a ’ malvagi . Il reo fi avvede 
Di aver molti compagni , ed è periglio 
Il pubblicar , quanti fiten pochi i buoni . 

Pub. Ma v è Signor , chi lacerare ardifce 
xAncbe il tuo nome . 

Tit. E che perciò? fe 7 moffe 
Leggercela , , noi curo; 

Se follia , lo compiango , 

ragion , g// /o» grato , e fe in lui fono 
Impeti di maligia , io gli, perdono . 

Ricordatevi della legge , che vi ho citata degl’ 
Imperatori Teodofio , Arcadio , ed Onorio : Si 
quis modefiia nefciui , & pudoris ignarus , improbo , 
petulantique maledico nomina nofira crediderit tace - 
randa , <jc temulentia turbulentus obtreBator tempo- 
rum nojlrorum fuerit , eum paena nolumus fubjugari , 
durum aliquid , nec afperum volumus fufiinere: 
quoniam fi id ex levitate procefftt, contemnendum efle 
fi ex infama , mi fera t ione dignlffmum , fi ab injuria t 
remittendum . Riflettete , come prepara infenfibil- 
mente gli uditori colla denuncia di Publio , e col 
dialogo poi , che introduce su quella denuncia , 

r far cadere opportunamente quella legge efpref- 
con tanta naturalezza . • * . 4 

XXIII. Che dirò de’ facri Oratorj , che fono una 
fcuola di teologia la più elatta? Voi che Cete teo- 
logo, 
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logo , e frattanto vi ridete delle divine, ed uma- 
ne cofe , avete fatta mai una conelufione così fe- 
lice nell’ argomentazione, com’ è la prima f cena 
della parte feconda di Betulia ? Offervate , con 
qual faviezza fa cadere una difputa full v efiftenza 
di Dio, fra Ozia Principe di Betulia, ed Achior 
Principe degli Ammoniti ricoverato in Betulia , 
per falvarfi dalla perfecuzione di Oloferne . Ve- 
dete a qual chiarezza popolare ha faputó ridurre 
i piìi grandi argomenti teologici fenza fcemarne 
la gravità , e come quella fola fcena vinca di gran 
lunga tutti i graffi volumi fcolaftici de Deo ubo , 
che han la felice forte di non effer capiti hè da 
chi gli legge, nè da chi gli ha fcritti . * 

Ach. Ma non ti bafla , 

Ch'io veneri- il tuo Dio? 

Oz. No . Confeffarlo 
’ ' Unico per ejfenga 

Debbe ciafcuno , , ed adorarlo foto . 

Ach. Ma chi folo l' afferma? , 

Oz. Il venerato 

Confenfo di ogni età , degli avi noflri 
La fida autorità ; f ifiejfo Dìo 
Di cui tu predicafti 
I prodig ) , il poter , che di fua bocca 
Lo palesi , che quando ' 

Se medefimo deferire , 

Diffe , io fon quello che fono , e tutto dijfe . 
Ach. L' autorità de' tuoi produce invano 
Con me nemico. 

Oz. E ben , con te nemico , ’’ ' , 

; L' autorità non vaglia . Uem però fei , 

-■ La ragion ti convinca . *4 me tif pondi 

V • Con 
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Con animo tranquillo . Il ver fi corchi \ . 

Non la vittoria . 

Ach. Io già ti afcolto . , . - 

Oz. Or dimmi. 

Credi vfchior , che poffa 
Cofa alcuna pradurfi < 

Sen^a la fua cagion ? ' 

Ach. No. , 

Oz. D’ una in altra 

Paffando col penfier non ti riduci 
Qualche cagione a confeffar , da cui 
Tutte dipendan f altre ? 

Ach. E ciò dimoflra 

Che v è Dio , non eh' è falò . Effe/- non ponno 
Quefte prime cagioni i nofiri Dei ? 

Oz. Quali Dei , caro Prence ? i tronobi , i marni 
S culti da voi? 

Ach. Ma fe quei marmi a ’ faggi J 
Foffer fimbolo fol dell immortali 
Effen^e creatrici , ancor dire/li, 

Che i miei Dei non fon Dei ? ■ 

Oz. Sì, perchè molti. 

Ach. Io ripugnanza alcuna , • ' > 

Nel numero noi veggo . , ' ■ 

Oz. Eccola.. Un Dio 

Concepir non pofs ’ io , ». 

Se perfetto non è . \ 

Ach. Giufio è'I concetto. ■ < 

Oz. Quando diffi perfetto , 

Difi infinito ancor . 

Ach. L'un l' altro include , 

Non fi dà chi I ignori . . A r t.\ 

Oz. Ma ! effenge , che adori , 

Se fon più , fon difi irne , e fe di flint e, 

Haii 
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Han confini fra lor . Dir dunque dei , 

Che ha confin V infinito , o non fon Dei . 

A eh. Da quejìi lacci , in cui 

M* implica il tuo parlar , cedafi al -vero , 

Di feiogliermi non so. Ma non per quejlo 
Perfuafo fon io , d’ arte ti cedo , 

Non di ragione ; e abbandonar non voglia 
I Dei , che adoro , e vedo , 

Per un Dio , che non pojfo 
Neppure immaginar. 

Oz. S’ egli capifce 

Nel nojlro immaginar Dio non farebbe . 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo , non cofìa : egli in affetti y 
Come l' anime noflre , 

Non è di/tinto .- ei non foggiate a forma , 

Come tutto il creato f e fe gli affegni 
Parte , affetti , figura , il circofcrivi , 

Perfegion gli togli . 

Ach. E quando il chiami •> 

Tu Jleffo e buono , e grande , 

Noi circoferivi aliar? 

Oz. No . Buono il credo , ' 

Ma ftn^a qualità , grande , ma fenga 
v Quantità , nè mifura ; ognor prefente , 

Senga fito , o confine , e /e in tal guifa , 

./?* Mon , a/me» */* /»< W(W formo 

Un idea , c£e /’ oltraggi . 

Ach. £' dunque vano 
Lo fperar di vederlo . 

Oz. Un dì potrefli 

Meglio fiffarti in lui , ma puoi frattanto 
Vederlo , ovunque vuoi . 

Ach. Vederlo ! e come? 

Se 
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Se immaginar noi so ? i 

Oi. Come nel Sole 

fiffar le pupille invano afpiri , 

E per fempre , e per tutto il Sol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto , 

Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con te. , 

E fe dov Ei dimora , f 

Non intendevi ancora , 

Confondemi fe puoi , 

Dimmi dov Ei non è ? 

XXIV. Ma quel eh’ è più ammirabile, non è il 
buon ufo della filofofia in quelle tali feene , ove l’ar- 

§ omento il richiede : è il faper trovare l’ occafionc 
i far quell’ ufo anche in certi argomenti , che 
preflo gli altri poeti par, che non poflàno conte- 
nere altro, che ’i vano fuono delle parole . Chi 
crederebbe , che in una cantata , per fefleggiar le 
nozze, il dì natalizio, il parto, potefie egli far- 
ci cadere le più auftere difpute filofofiche conditi 
da tanta vaghezza , ed amenità , che 1’ uditore ap- 
pena fe n’accorge? Che fappiam fare noi altri ? 
Viva , il cielo à giorni tuoi aggiunga i noflri , fac- 
cia ritorno fempre pile bello quejlo giorno Voti , ap- 
pi au fi , protefte , ed abbiam finito. Quelli compo- 
nimenti fon, come i fiori efimeri , nafeono , e muo- 
iono in quel medefimo giorno . Chi s interefla, 
palfata quell’occafione , di tali adulatorie ftampite? 
Leggali ora la Pace fra la virtù , e la belletta , 
1’ rifilo di dimore , la Contefa de Numi , il Par- 
vafo accu fato , 1 ' *Àlcide al Bivio , 1’ Enea negli Eli - 


208 

sj , l’ Egeria , il Sogno di Scipione . Che fcuole fon 
quelle di politica , e di morale ! Io mi arroffifco 
di aver pubblicato le mie cantate, che per Sovra- 
no comando ho fcritto per lo Reai teatro, che a 
riguardo di quelle del Metaftafio, poflòn dirfi ww- 
ga canora , e mi confola folamente il riflettere , 
che quello grande Originale è ugualmente inimi- 
tabile da me , che dagli altri . 

Egli è dr avvertirfi ancora , che tanto i Fran- 
cefi, e fpecialmente Voltaire, quanto Metallafio 
trattano il dialogo con aliai maggior felicità de' 
Tragici Greci . Per lo più fembrano ne’ Greci 
attori le cofe tutte premeditate , come fe dovef- 
fero , fenza molto fcomporfi , dire ciafcuno il fuo 
fentimento : vale a dire , che ci è molta declama- 
zione, per fervire unicamente alla mufica , la qua- 
le ne’ gran teatri di Atene non potea molto fer- 
marli nel dialogo naturale , fvelto , ed inafpettato; 
al contrario della commedia nuova , in cui la for- 
za del dialogo comparifce , e rifplende , come li 
può offervare anche in Terenzio predo i Latini . 
In fatti oggi eh’ è crefciuto il ludo del teatro , e 
donfeguentemente la didipazione della turba fpet- 
tatrice , fi gulla poco il dialogo , e fi ferma 1’ u- 
dienza nella declamazione di qualche monologo , 
e nello sfogo di qualche gran paflione , e nel la- 
mento , come nell’ Orfeo . Ma il Metaflafio , che 
fece fervi? la mufica alla poefia , e eh’. ebbe la for- 
te , almeno fui principio , di avere maellri tali , 
che fapedero intender' la forza della poefia , ed a- 
dattarla alla mufica , fa giocare il dialogo , e il 
contrailo tra le parti mirabilmente , ciocché non 
ha faputo fare il Quinault , le cu» feene fembra- 
no tanti madrigaietti divifi , e indipendenti l’ ima 

«A |j dall’ 


Digitized by Google 


zop 

dall’altra, giacché lo fpettacolo in mufiea fu tra- 
fportato in Francia dall’Italia in tempo, che qui 
non G era ancora perfezionato , e che flava affai, 
male rifpetto alla poefia. E ficcome giunfe colà 
pieno di quelle inverifimilitudini , ed irregolarità , 
che regnavano allora fui teatro Italiano , cosi di- 
fpiaceva infinitamente a’ dotti , che non fi facea- 
no trafcinare dalla mufiea , e credendo , che foffe 
imponibile il ridurlo a quella perfezione , a cui ave- 
vano effi ridotte le loro tragedie iiiU’efempio della 
commedia nuova de’ Greci , lo lafciarono per tratte- 
nimento della gente ignorante, e niuno de’ famofi 
poeti di quell’ età volle metter mano a quella 
difficiliflima imprefa a riferba del folo ingegno- 
fiffimo Quinault , maltrattato a torto da Boileau, 
e da Racine , i quali in quello genere non feppe- 
ro far cofa di meglio , e pretendeano di opprime- 
re fui nafeere quello nuovo fpettacolo mufico poe- 
tico , che meglio avrebbero fatto di ridurlo piut- 
tofto a perfezione. • . 

XXV. Ma ciò , che .dillingue Metaftafio da ogni 
altro, è il giudizio : egli ha Tàputo mifurar se lleffo, 
mifurar le forze della lingua , della poefia , della 
mufiea Italiana : egli ha iaputo quel , che fi dee di- l 
re , e quel , che fi dee tacere : fi è contentato di 
frenare fpeffo il fuo ingegno , la fua fantafia , e 
non dire , fe non quanto ballava . Niente manca, 
niente è foverchio , previene 1’ uditore , lo prepa- 
ra infenfibilmente , in maniera che il colpo giun- 
ge inafpettato , benché prevveduto . 

Quello giudizio mancò a tutti gli antichi 
drammatici ( a riferba degli fcrittori della comme- 
dia nuova ) nella narrazione , ed efpofizione dell’ 
argomento. Euripide ha bifogno di un prologo, 

Tom, Il O in 
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in cui un Nume fcenda a raccontare agli fpettató* 
ri T intreccio del dramma : eppure , con tutto 
quello prologo niente fi fa : le prime fcene Se- 
guono ad edere occupate in narrazioni più con ve* 
nienti ali’ epppeja , che al dramma » • 

Sofocle non fa ufo del prologo , è più felice' 
di Euripide nell’ entrar nella materia , ma non 
lafcia di edere poco felice . I noftri antichi , che 
lavoravano su di quei modelli , e traevano da quelle 
miniere folo il piombo , e lafciavanp 1’ oro , non 
feppero imitar la locuzione , l’ armonia , 1’ elegan- 
za , la mozion degli affetti , il buon ufo della fi* 
lofofia de’ poeti Greci : imitarono folo quella inet» 
ta importunità : ed è cofa bella il leggere V Ore- 
fie del Ruccellai , in cui nella prima fcena, per nar- 
rar l’argomento, Orefte comincia a parlare a Pi* 
lade dicendogli : pilade , tu fai perché ai ftamo par- 
titi da cafa , e perché qui fiam venuti a ciò noti 
ojlante io te lo voglio dire , t quello fentimento con 
lungo torno d’inutili parole. 

XXVI. Ma fe fon degni i noflri di qualche com- 
patimento nella tragedia , chi può compatirli nell» 
commedia, ove aveano bellidìmi efempj in Plauto, 
ed in Terenzio delle narrazioni , e dell’ entrate de' 
drammi ? Chi potrà {offrire il Salviati nel fuo Gran- 
chio ( celebre Granchio , che fi rifpettava , come 
tefto di lingua in tempo , che la Gerufalemme del 
povero Torquato era efpolta al pedantefco furore 
dì quello Cavalier Salviati nafcoflo fotto il nóme 
di Accademico Infarinato ) chi può foffrirlo , dicq 
nella prima fcena , che comincia così ? 

Granchio . Dutì , ti me ne duole , e s ’ io penfajp ì 

Che h ’nttrejfe della vicinanza 

Ho- 
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No/Ira fen z altro appreffo di Voi foffe 
J)i quella fiima , ch'ella è appreffo 
Di me, e di molti altri , eh' io conofco , 

Io mi affiorerei ad ogni modo 
Di chiedervi il perchè , fetida temere 
P'effer perciò da voi tenuto punto 
Profuntuofo , e quejlo non per alfro t 
Che per preffarvi là dov io poteffi 
0 ajuto , o configlio , a per lo manco 
Condolanone ^ o conforto 
Duti . %Ahzt * 

Ti dico , Granchio , che fenxa il legame 
Della vicinità , del quale io tenni 
Sempre gran conto , potrefti tu fempre , 

J# fatto mi ti moflrano le tue 

Parole amorevoli , non che 

Cercar di alleggerirmi , e di giovarmi ? 

Come tu fai , ma aggravarmi fen?a 
Rifpetto in ogni tua occorrenza , 

Povera poefia Italiana 1 oltre l’ infulfa , e 
noiofifiima profa , che , diamine , dicono il ma* 
leaetto Granchio , e Duti , in quella entrata di 
commedia fenza farfi capire ? Era meglio , che fen- 
za tanta noja aveller detto, Padron mio , io fon Gran- 
chio al voffro fervido , ed io fon Duti a vofiri co- 
mandi ; almeno avremmo imparata una cofa . 

Voi certamente vi ricorderete de’ bei verli di 
Boileau nel terzo libro della fua %4rt pottique a 
«nello propofito ; con tutto ciò , per imitare TOre- 
fte del Ruccellai , io ve li voglio dire , che fon 
pieni di faviezza ; 

Qtte dès les premieri veri /* aBion prèparèe 

O z Sam 
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Sans pei ne , du Su jet appiani jfe V entrée . 

Je me ris t? un aBeur , qui lent à j’ exprimer , 

De ce qu il veut , d' abord ne fait pas informer ; 
£f qui ^ debrouillant mal une pènible intrigue , 

D’ «» divertiffement me fair une fatigue . 

J' aimerois mieux encor , ^»’/7 dèchndt fon nom , ~ 
Et dìt , ye fuis Orejle , ou‘ bien ofgamennon? 

Qiie cT aller par un tas de confufe merveilles 
Sans rien dire à f efprit , e# ourdir les oreilles . ; 
Le fujet n ejl jamais ajfe^ tot expliquè . 

XXV IL L’entrate de’ drammi del Metaftalìo fono 
ammirabili , e forprendenti . Oflervate il principio 
dell’ Ipermeftra : plpinice comincia inafpettatamen- 
te feguendo un difcorfo , che fi finge cominciato 
prima dell’ jftzar del panno ! 

Pur è così : vuol , cbe'l mio braccio adempia 
Ciò , che'l tuo ricusò. 

Quefte poche parole già fanno entrare l’udi- 
tore in curiofità, che fubito per altro retta appa- 
gata . D’ ugual merito è l’ entrata dell’ Olimpia- 
de , in cui Licida comincia : 

■ • 

» Ho rifoluto , jfmìnta , 

Più configli non vuò . 

Belliflima in quello genere è 1* entrata del 
Temiftocle , che prefuppone un contratto fra Neo- 
eie , ed un Perfiano , contro di cui avventandoli 
Neocle , comincia il dramma con quefte parole di 
Temiftocle; 

Chi fai ? 

Neocle, 
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Neocle. Lafcia , c! t io corra 

A punir quel /’ indegno . Udijli * o Padre , 

Cowe afcoltò le tue ricbiejle ? 

E da quefte poche parole prende occafione 
Temiftocle di entrar fubito nella materia , di de* 
fcrivere il fuo primo flato , e ’l prefente , e non 
come Orefle del Ruccéllai , per fare una cicalata , 
ma per far riflettere al figlio la diverfa condotta , 
che dee tenere nella diverfa fortuna* La fola pri* 
ima fcena dell’ Artaferfe bafia a forprender chiun- 
que : comincia , dove un altro finirebbe , e nel- 
lo sfogo delle vicendevoli paffioni di Arbace , e 
Mandane ci è inferito interrottamente tutto 1’ ar- 
gomento , con farci cadere le più belle morali , e 
politiche rifleffioni, non oliarne, che ad un altro 
poetaftro non filofofo, dui amanti in un giardino 
di notte foli non potrebbero dare occafione di far 
buon ufo di filofofia . Pure il Metaftafio ha fapu» 
to farlo fenza affettazione , e fenza pedanteria. 
XXVIIL Leggetela inficine colle mie riflefiioni. 

Arb. Addio . 

Mand.JVwt/W Arbace * • 

Arb. Ab! che f aurora 

Adorata Mandane , e già ’vicinà t 
E fe mai noto a Serfe 
E offe, ch'io tienili in queflà Regià ad tntà 
Del barbaro fuo cenno , in mia difefa . 1 
A me non bafletebbe - • 

Un trafporto di amor , che mi confi gli a , 

Non bafterebbe a te d' effergli figlia ( a ) . 

O j Matìd. 

'■ • • • 7. — — - y tu tia é. -i ■ ■* 

(a) Già 1’ uditore in quei) e poche parole »a, che Arbace è - u 

anun- 
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Mand. faggio è il timor. Queflo reai foggi orni 

Perigliofo è per te. Ma puoi di Sufa 
Fra le mura rejlart Serfe ti vuole , 

Efule dalla Reggia , 

Ma non dalla città. Non è perduta 
Ogni fperanga ancor . Sai , che jfrtabano , 

Il tuo gran genitore , 

Regola a voglia fua di Serfe il core." 

Che a lui di penetrar fempre è permeffo 
Ogn interno receffo 

Dell ' albergo reai : che V mio germano 
v4rtaferfe fi vanta 

Dell' amicizia tua . Crefcefie infieme 
Di fama , e di virtù . Voi fempre uniti 
Vide la Perfia alle piu dubbie imprefe , 

E l'un dall' altro ad emularfi apprefe. 

T' ammirano le fchiere , 

Il popolo t adora , e nel tuo braccio 
Il piu faldo riparo afpetta il regno , 

.Avrai fra tanti amici alcun fojlegno . (b) 

Arb .Ci lufinghiama , o cara. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi invano : ove fi tratta 
La difefa di Orbace , egli è fofpetto 
Non men del padre mio: qualunque fcufa 

Ren- 


amante di Mandane : fa che Mandane è figlia di Serfe : sa che 
Serfe aveva efiliato Arbace , e lo sa lenza prologo , e fenza de- 
clamazione . Sofocle \ «d 'Euripide avtan bilogno, per dir tutto 
quello d’ introdurre una ferva , una nutrice , un ajo , che face (Te 
una predica di quattr’ ore . 

(b) Il retto della narrazione lo mette in bocca di Mandane , 
e fe ne ferve di argomento , per animare Arbace . L’ uditore sa 
così qual fu 1’ efilio ; in qual fituazione era Artabano in corte : 
qual era 1’ amicizia di Arbace , e di Artaferfe , e tutto ciò il* 
pochi vtrfi . 


Rende dubbio/a alla credenza altrui 

Nel padre il /angue , e l' amicizia in lui . . 

L' altra turba incollante ( t ) 

Manca de' fal/i amici , aliar che manca 
Il favor del monarca. Oh quanti /guardi , 

Che mirai ri/petto/t , or /offro alteri ! 

Onde , che vuoi , eh' io /peri ? Il mio foggiorn* 
Serve a te di periglio , a me di pena ; 
sA te perchè di Ser/e 

I /o/petti fomenta : a me che deggio 
Vicino a' tuoi bei rat 

T rovarmi fempre , è non vederti mai . 

Giacché il na/cer vajfaljo (d) 

Colpevole mi fa , voglio , ben mio t 
Voglio morire , o meritarti , addio . 

Mad.Crudel ! Come hai co/langa 
Di la/ciarmì così ? 

Arb. Non fono , o cara , 

II crudel non fon io. Ser/e è il tiranno , 

L' ingiu/lo è il padre tuo . 

Mad.D/ qualche feu/a 

Egli è degno però , quando ti niega 
Le rìcbie/le mie no%ge . Il grado . . a il mondo.. 
La di/langa fra noi . . . Chi sa , che a forza 
Non Jtmuli fierezza , e che in fegreto 
Pieto/o il genitore 

O 4 -For- 


co Ave a detto Mandane , che avrebbe' . ira tanti amici alcun 
iòltegno : Metallaro coglie il tempo di nlofofare su dell’ amicizia: 
Arbace facendo uno slogo , lenza oftencar pedanteria , in mezzo 
alla pacione infenfibilmente c’ iltrui fCe . 

OD Quella proporzione giacchi il nafetr vàjfallo colpevole mi 
■fa , che fembra qui buttata a calo fra l' irritazione di Arbace , è 
un Teme di ciò, che inimitabilmente dice apprettò lo (latto Arb a* 
ce, e cosi il cominciano a preparare gli uditori. 


zió 

Forfè non difapprovi il fuo rigore ? 

Afb .Potea fen^a oltraggiarmi 

N:^arti a me ; ma non dovea da lui ; ■ 
Difcacciarmi così come s' io foffi 
Un ■ rifiuto del •volgo , e dirmi vile , (e) 
Temerario chiamarmi. %Ah , Principeffa 
Quefto difprc^zp io fento 
Nel più vivo del cor ! Se gli avi miei 
Non diflinfe un diadema , in fronte almeno 
Lo foflennero a fuoi . Se in quefle vene 
Non fcorre un regio f angue , ebbi valore 
Di ferbarlo al fuo figlio . I fuoi produca 
Non i mertì degli avi . ( f) Il nafcer grande - 
E' cafo , e non virtù • che fe ragione 
Regolale i natali , e deffe i regni 
Solo a colui , eh' è di regnar capace , 

Forfè lAcbace era Serfe , e Serfe Orbace . ( g ) 
Mad.Co» più rifpetto in faccia a - chi t' adora (A) 
Parla del geni t or . 

Arb. Ma quando foffro 

Un ingiuria sì grande , e che m è tolta 
La libertà d' un innocente affetto , 

•• Se 


00 Siegue a preparar gli uditori colla narrazione di quelle in- 
giurie di Serfe : cosi verranno appreffo le maffune fifofofichc , c 
non foto non annojanò , ma 1’ uditore ftelfo già preparato par , 
che le afperti . 

CO Con quelli contrapofti degne a maggiormente preparar l’a- 
nimo dell’ uditore . 

(s) Ficco l’ effetto delle preparazioni già fatte . Vedete co- 
me ora quelle muffirne cadono a propofito, e cadono m licitiate 
tra gli allctti. di due amanti, in cui un altro poeta non avrebbe 
faputo darci altro , che inetti lòfpiri . 

(h) Quella ufeita di Mandane dà occafiòne ad un’ altra maf- 
fima nella rifpofta di Arbace , fe bene non comparifca , perchè è 
mi (chiara nel difcotfo continuato . 


Digitized by Google 




Se non fo , che lagnarmi , bo gran 
Mznà.Perdonami , io comincio •" 

dubitar dell ' amor tuo . Tanta 
Mi defta maraviglia, • 

Non J pero , che il tuo core , 

Odiando il genitore, ami la figlia. 

Arb. Ma quefl' odio , o Madane , (<) -> 

£’ argomento ef amor . T toppo mi / degno , 

Perchè troppo ti adoro , e perchè penfo , 

Che cofiretto a lafciarti 

Forfè mai più ti rivedrò : che quefia ' 

Forfè è /’ ultima volta ... Oh Dio ! tu piangi! 
vfh non pianger ben mio : fenga quel pianto 
Son debole a baflanra . In quefo cafo , 

Io ti voglio crudel, foffri , ch'io parta: 

La crudeltà del genitore imita . ■ * . • . 

’Mand.Ferma , afpetta: ah, mia vita. 1 (4) ■ 

Io non ho cor , che bafti 

%A vedermi lafciar : partir vagì io : . 

.Addio ; 

■ CO Vedete come dalla difputa parta infenfibilmente alla com- 
mozione degìiatfctti: nell’atto, che par, che Arbace Segue la 
l'uà argomentazione , inculca alcune cofe , che fanno pianger Man- 
dane , ed ecco fciolta la difputa col fatto. 

Ck) Pochi riflettono fulla condotta del Metaftafio in quella 
fcena . Arbace dovea partire , e in fatti comincia la fcena co* 
un addio di Arbace , e con Mandane , che vuol trattenerla . Se 
partiva Arbace, era finito il dramma : reftava Mandane fola i che 
i’e ne facea di Mandane? ella occultamente di notte era fsefa 
nel giardino : non poteafi far incontrare con altri : avrebbe fatto 
un monologò , e poi entratafene, s’ avrebbe dovuto cambiar la 
fcena immediatamente , ed attaccar altri nodi . Con una parola 
che fembra gittata a cafo , inafpettaramente fi cambia il fiftema 
cominciato fui principio della fcena : No , dice Mandane ad Ar- 
bace , che parte, io non bo cor , che bafii »• vedermi lafciar e 
piuttofio mi fido partire, c ritirarmi , ma non reflar qui fola ai» 
bandonata da te. Così parta dal recitativo all’ aria terminando 
fcon tinta felicità la leena , con quanta ]* avea cominciato , pre«* 
parando gli animi, narrando, iftruendo , ,e. movendo gli affetti. •. -, 



t 
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<Addio mio ben. 

Arb. Mia Principeffa addio. 

Mand. Con fervati fedele , 

Sappi , clr io re/lo e pena t 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me . 

Ch' io per virtù tf amore , 

Parlando col mie coro 
( Ragionerò con te. / 

XXIX. Ma fe bene era la Greca tragedia meno re- 
golata della noftra in alcune colè , avendo i Francefi , 
e gl’italiani con felice fucceffo prefo , ed unito infic- 
ine tutto il bello , che ci era nella tragedia , e lor 
commedia , e fattone quali un nuovo genere di dram- 
ma , con tutto ciò i T ragici Greci in tutto quel , 
che non dipendeva immediatamente dall’ arte , che 
con tanti precetti ed o nervazioni su de’ Greci llelfi 
efemplari fi è andata pih raffinando , ma dalla natura, 
datt’ ritìnto , dall’ ingegno , e dalla fantafia , fono 
Ilari ammirabili , e faranno fempre i veri modelli. 
Tal è la mozion degli affetti : i Francefi fi fono 
Itìidiati di maneggiare tutte le paffioni del cuore 
«mano , e ci fon riufeiti , così nel grande , come 
nel tenero , ed è celebre Cornelio in quello , Ra- 
cine in quello, e Voltaire nell’ uno, e nell’ altro. 
Quando io kffi la prima volta in Voltaire la lee- 
na, in cui fi porta la notizia ad E rode della mor- 
te di Marianna, reftai così commofTo , così rapi- 
to fuor di me , che non foftenni ulteriormente la 
lettura , e dovei lafciare ; e mi parve , che non 
aveffi. mai letto cofa , che mi aveffe fatto tale 
impreffione, quanto quella inimitabile feena. Del 
Metalìafio non bi fogna parlarne : egli Jha le chia- 
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vi del cuore di ciafcuno , e non fi può leggere 
lenza o piangere , o adirarfi quel eh’ egli , o pian- 
gendo , o adirandofi par , che abbia fcritto . 

Ma bifogna confeflare il vero : i Greci in 
quello fono (lati valentilfimi , ed a’ Francefi , ed 
allo ftelfo Metaftafio io non poflfo dar maggior lo- 
de , fe non che affermando , che in quella parte 
delle lor tragedie fi fono avvicinati a’ Greci , che 
gli han talvolta uguagliati , ma non mai fuperatL 
Nè ciò credali , che fia avvenuto per la feelta de- 
gli argomenti più tragici , che piaceva a’ Greci , 
quando da’ Francefi , c dagl’ Italiani tutti i nodi 
fi fon ridotti ad intrighi domeltìci , ed amorofi * 
non fempre capaci a rifvegliare in noi la compaf- 
fione , e il terrore , che fon le due cofe , in cui 
mirabilmente giuoca la mufica , e la poefia . 

XXX. E' Hata una mefehinità di pedanti il re- 
ltringere la fantafia del poeta ad un Ibi genere di 
umane azioni , ed in ciò peccarono i Greci ugual- 
mente, che i nollri. Nelle lor tragedie ci è una 
uniformità in quella forte di tragici affetti , ugual- 
mente che ci è nelle tragedie Francefi, ed Italia- 
ne nelle paffioni amorofe . Qtùdquid agunt borni - 
nes , è argomento opportuno per un dramma , e 
non folo le flragi , e le calamità , che piacevano a’ 
Greci , nè folo i matriraonj , che tanto fon pia- 
ciuti a’ moderni . Vi fon tante azioni nella vi- 
ta civile adattatifiixne per la feena , ed il dram- 
ma , in cui faranno efpreffe , poco preme , fe riuni- 
rà tragedia , o commedia , o tragicommedia , o 
un altro genere , a cui non abbian dato nome i 
gramatici , purché fia una perfetta imitazione de’ 
caratteri , e de’ collumi , che fi vogliono efami- 
«are . Sarebbe fiato neceffario per evitar la mo- 

noto- 
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notonia, che i Greci averterò fatto maggior ufo 
di quegli argomenti , che hanno avuto maggior 
incontro preffo di noi , e che noi faceflimo mag- 
gior ufo di quei tragici argomenti , che piacque- 
ro a’ Greci , giacché veramente il mondo dovreb- 
be oramai effere ftanco di tante nenie amorofe. 

Ma indipendentemente da quella rifleflìone i 
Greci fono flati feliciflimi nell’ efpreflion degli af- 
fetti , e potrete offervarlo dal paragonare le fcene 
dello ftelio argomento . Il Metaftafio, che ha uni- 
to il tenero di Racine,. ed il grande di Cornelio, 
non è flato meno felice nell’ efprelfion degli affet- 
ti più teneri , che de’ più tragici , e grandi . La 
fua Mandane nel Ciro non cede alla Merope : 
Vitellia in un altro genere non è vinta da Fedra, 
per nulla dire del moribondo Catone , di Artaba» 
no , che giudica il figlio , e dell’Edipo ingentilito 
in Timante , e di tanti altri veri caratteri tragi- 
ci cfpreflì con grandiffima felicità. 

Con tutto ciò , io voglio darvi un efempio 
dell’ eccellenza di quella parte preffo i Greci , con 
tradurvi la prima ft cena del f atto IV. del P Ecuba di 
Euripide , ove offcrverete ancora pollo in pratica 
il mio fiftema , per cui vi comincerete a perfua- 
dere , che la mancanza di non efferfi potuto fino- 
ra guftare i Tragici Greci è derivata da’ tradut- 
tori , che non fapendo capite 1’ ordine , la tellura, 
hanno infelicemente, e con improprio Itile , e con 
gramaticali traduzioni fatto alcuni ritratti diflimi- 
liflìmi dall’ originale . 

XXXI. Prima di apporvi la fcena vi dirò che fi 
tratta'. Vinta Troja i Greci approdarono nell’op- 
polto Cherfonefo . Achille apparfo di notte cer- 
cò il facrificio di una delle figliuole di Priamo 

pri- 
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prigioniere infieme colla madre -, I 6 reci tolfero 
Poliffena ad Ecuba , per facrificarla . In quello fla- 
to di cole fu uccifo 1’ altro figliuol di Priamo Po- 
lidoro da Polinneflore Re di Tracia , a cui in 
tempo dell’ affedio di Troja l’aveva il padre con 
molto danaro fidato in confegna . La fua tefla fu 
gittata nel mare : la tempefta la fpinfe preffo le 
tende delle fchiave Greche . Una delle ferve di 
Ecuba , che andava a prender acqua dal lido , per 
lavare il corpo di Poliffena , e feppellirla , ritrovò 
quella tefla., ed involta in un panno la prefenta 
all’ afflitta madre , la quale dopo un bel recitati- 
vo comincia un duetto, sfogando con quella don- 
na, il qual duetto è interrotto da tanto in tanto 
dal corp, formandofene un beliiflimo . terzetto . 



(a) Cli- 
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©EPA'nAINA, XOPOZ , E'KA’BH . 

Gì. T^Twttxfs, E'xaBx r S nroS'n it*vx$\ix 
X H' iracrac y^x«er , xvSpa , xai ùijXwj atropa y 
Kxxolmv ' x’Sris vìipxyov ay&PtpifrtTcu . 

Xo. Ti S\ u> TatXcuvx , <r?s xaxfi^KtJr» jBoxf, 
f}« »to9-’ £o5« Xinrpai cu Xifpvypurm ; 

0t. E'xafiif <pép(i) to'S’ aXj'©* . E’y kcckoÌti Sì 
Olì ppStov Bporoìn» IVQtffJ iriv S~ÓfXX . 

Xo. Kxi fxlw rtpóòrx tuyyxvH Sóptuv cito 
H"5*. rii Sì xaipòv Toìct (paiviTeu \6yois. 

Gl. Cl' TTXY'TXXcUYX , XXTl (JLxWoY ìf XÌyU , 

A irrori , oKuXxs . xhxit « Bxìtutx <pus , 
A”to«S , XVXvSp(& 4 i XTTOXlf t%l<pd-xp[xév>l . 

Ex. Oy xatyo’y eiiraff, riSdrtv S’o’vriStrxs. 

A’tk'p -ri; yfxpo'y tdvSé ptoi TloXv^tm 
H’ ’xetf xofxi^ifc’ , l/s oìryyyixStf Tw<p©' , 
IÌoÌvtmv A’yxuÒ v Stx ^tpos cxxSlw fye tv . 

Gl. H'S’ ttSìv oiSiv , aXXsé fioi TIoXu^tvLu 

Gplwri , ytaiv Sf irypta'-nov dir titm. 

Ex. O? ìyù txKoìvx , ptoy to' BxKyriov xcìpx 
T tjs 8e<nna)Sd Slùpo KccTcxvSpxs <pipeig. 

Gì. 


Ca) Nel tetto non ei è nome : noi abbiamo fcelto quello no- 
me per non dir femplicemente ferv * , eh’ è fuor del noilro ufo . 

(b) Additando Ecuba eh’ elee da dentro . 

4 CO E’ imponibile ('piegarli rolla preeifione di Euripide : la 
uottra lingua non ha tre voci , che corrifpondono alle tre lelicif- 
fune del Greco poeta , che chiama Ecuba xvxk , twJpo; , «irc- 
■ ' *(C, 
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(a) Climene . Ecuba . Coro . 

Clim. I 'Cuba , Ecuba , avi? Donna infelice ? 
i Sventurata Regina! al par de ' fuoi 
jfh , di tutti i mortali 
Son [offri bili pur , fon lievi i mali . 

Coro. Di qual trifta novella 
Ci vieni apportatrice? 

Clim. xAh , fi pateffe 

Occultar la / ventura ! è quel ch'io reco 
Nuovo duolo al? afflitta . 

Cor. Ecuba è teco (b). 

Clim. Mifera ! oh Dio! fplendono irtvan del giorno 

I rai per te . Qual pace , o qual ripofo 
Qui fen^a patria avrai 

Vedova fen^a figli , e fenica fpofo! (c) 

Ecub. V alma è avvegga agli affanni : un ben farebbe 
Nuovo per me. Ma ... quel che rechi , oh Dio! 
Deir eff inta mia figlia agli occhi miei , 

Pria che tomba fi dia da' Greci fteffi , 

II funefto fpettacolo ritorna ! 

Mi fera Peliffena! 

Clim.(»^S, ch'ella ancora 

Piange /’ antico , e il nuovo cafo ignora! ) da parte 
Si fcuopra . (d) 

Ecub. Non è d? effa Oh Dio / •••• Caffandra ! 

D' efiro già piena , e di furor la tefia 
( Mifera figlia! ) ah , di Caffandra è quefia , 

Clim. 

, cioè fent^-figlì , fenza-msrita , fcn^a-cittì , epiteti di un fot 
vocabolo . 

Cd} Comincia a (coprir l’involto, 


! 
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6f. Zwrrav AfXaxaf , toV Zavorra 8’ » S" e yeti 
To'vS’ , otKh' uS-pyrov <rtiùixat yvpivuSev vtxp», 
Et <roi cpstveÌTcu SrttvpLtt y ugu irap eKiriSas . 

E x. Oi jUOI , B\(TCi) Se irouS’ èpLÒv TlS-VVXOTK , 
HoXóSwpoy, ov fiot Opv% fVwrVt'xois ofv»?p , 
A'vwKòfjtlw Stiriti)©' . HxtT eifj.1 Sij . 
il 7 -nxyov , « tÉxvov , eu , xx-mp^ofixi vòpuav 
Bax^eiwy et’Xtx'rop©* àpnfioiSÌjs xaxwv. 

0i. E’yvus yxp urlw ttcuSos , u Stirare , <rv . 

Ex. A’Vir’ axis-a , xouya xcava Sèpwtiat . 

T?pa ò a<p èTEpCt)? 

Kxkoc xaxwy xupf?. . • 

OuSe'iroT <£Sx)ipvT@‘ 
c AVtvaxT©' 

H'ptèpa [i ivi (ritira . 

Xo. Aetv’ , w 'nxXcaya , 8«y« rotryofier xaxa . 

E'x. 


CO Lo fcuopre , e le preferita la tcfta . 

CO I primi verfi contengono quafi una traduzione letterale , 
non cosi gli ultimi tre , che fi fon dovuti un poco dilatare per 
darli qjoto , e fpirito al difcorfo . Il tefto ftrettamente dice così : 
Ahi , sii, alla notizia di quefle nuove fciogure agitata dalla fis- 
tia comincio il canto delle Baccanti . Salvini cosi avrebbe fatto , e 
Carmeli non fi è regolato altrimenti . Forfè prelTo i Greci , che 
avean l’ idee chiare de’ loro riti , il folo dire Comincio il canto 
delle Baccanti efprimea più di tutto quello, ch’io ho dovuto ag- 
giungere , per capirli ciò , ch’Ecuba aveva in mente . PrelTo di 
noi , quando fi voleffe dire in una parola , fi dovrebbe dire , fe lo 
flile il foffriffe : Io fono unoJfeJTa, parmi , che abbia il diavolo in 
corpo . 

- (g) I ciechi ancor vedono, che qui comincia il terzetto dopo 
il recitativo , e fe la gente ignorante vuol mifurare i verfi collo 
fpagb, truova , che quelli nel tefto fon verfi di fei, cinque , quat- 
tro fillabe di ftretto lirico metro, e di canzonette , non già loia*- 
mente giambici , come i precedenti del recitativo . 


ir 
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Clim. Vive Caffandrq ancor : per lei risparmia 
Le lagrime , o Regina . Il tuo timore 

tanto non giungea : mira ! il tuq figlio ! (e) 
Riconofcilo efiintoJ 
Ecub. Oimè , che veggo ! 

Polidoro! il mio ben! ma cufiodito 

Nella Regia di Tracia i dì ficuri 

Ei colà non vivea ? Ni' inganno ? e fogno ? 

E' Polidoro! è morto! ei non refpira! 

0 figlio ! o figlio ! Oimè , qual colpo ! a quefta 
Di nuovi mali orribile tempefia 
Refifier non fi può . Son io ? vaneggio ? 

Qttal furor mi trafporta? è cruda furia 
Quefta , che 7 cor , la mente infiamma , accende 
Lacera , e fquarcia ? io fuor di me già fono , 
Comincio a delirar . O colpo ! o forte ! 

Me ftejfa non comprendo in quefto fiato . (/) 
Clim. Madre infelice ! inevitabil fato ! 

Ecub.(g) Dunque è ver ? 0 quefto è inganno ? 

V un fuccede all ' altro affanno ! 
Senga lacrime , e fofpiri 
(b) Un fol dì paffar non può! 

Coro. */fh fon grandi i tuoi martiri ! •_ 

Con folarti , oh Dio , non so . 

Tom. IL P Ecub. 


00 V efpreflione del Greco poeta è precifa , e Gretta , e fo*- 
Bramente felice : fe fe ne vuole una traduzione letterale , eccola, 
per vedere ancora la noftra efattezza : Incredibili* , incredibili a , 
nova , nova video : alia ex aliis mala •malie venitene : nequaquant 
infufpiratus , & inlacrymatus dice ad me pervenite . Ho fatto u- 
na traduzione barbara , per far capire coll’ infufpiratus , ed inla- 
crpmatus la felicità de’ due epiteti Greci stìxy.ouroe , ed xtts - 
vxr . toì . 


iló 

E'k. Q t Trxyoy , rcxvov •m'Kalvai 
Mxrpos , Tifi fxopw xeìrou 
ripos tivos «yS'pwrwy ; 

©£. Oux olà’ , iV dy.Tcus viv xvftw S-aXartrtW . 
Ex. E”h|Sx>/tov , v ri<rtj[ia tpoivix Sopós. 

0£. E’w \J^api»9 , a) Xevpa 

nóvTtf yiy TfXa^-i^ xXi>5«|v. 

E t z-V» ir 1 

X.Oi ptot , cu cu, 

E"fj,xSrov iwirvtov , òptpiàruv t f[icò» 

0’4<v ( « pie rapi&x <pd<r[i<x 
MeXavoVrepov ) «y tVeiSov 
A'fltpi < r\ u itxvov , «u- 
t’ óvra Aiòs £y <p«'w . 

Xo. T/s yxp yiv f’xray, oiir’ òmpòypov eppocrcu j 
E'x. E’ptoV J-f'y©* 

©pvfxi©* ÌTirOTStf , 

IV o ys'/Moy irauìp 
E”3-£T(j ytv xpv-^ixs. 

Xo. Oi' [ioi , ti Xf£ets ; j^ptxròy w$ c^oi ktccvcov ; 

Ex. 


0) Vedete , come traduce quello palio il P. Carmeli i 

Oimè , ahi ahi comprenda 
Degli occhi miei P apparfa 
Vifione in fogno Q vano 
Per me non fu lo fpettro , 

Che P ali nere ave a ) 

La qual io vidi , o figlio , 

Di te, che a quejla Iute 
Di Giove più non fei , 

E viva il P. Carmeli . Poveri poeti Greci in mano di que* 
fti miferabiJi pedanti ! L’ Elettra di Sofocle del La zzarini è la- 
vorata su quello conio, e i due famofi tragici comparifcono co- 
si milbri, ed avviliti, per gli buoni uffizj di due uomini dottisi, 
ma infelici poeti, l’uno e l’altro prole (Tori nella celebre Univer- 
fità di Padova, cioè Carmeli , e Lawarini . Sarebbe da defiderarfi. 
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Ecub. Caro figlio! Ornato pegno 

Di una madre sventurata! 

Ah , qual mano ardì fpietata 
Le tue membra lacerar? 

Clim. Ah ! giacea del mar fui lido , . . 

Ecub. Ma gettato , o pur trafitto ? 

Clim. Alle fponde il flutto infido , 

Lo sballò dall P alto mar . 

Ecub. Or comprendo il fogno orrendo , 

Che turbava a me la pace. 

Figlio, ab no, non fu fallace, 

S 1 è ofcurato il dì per te . (/) 

Coro. Chi f ucci/e? il fogno fvela. 

Ecub. Lo tradì l' infido T race , 

Lo tradì T amico , il Re . 

Coro. Dei! che afcolto ! ah, che non fai 
Empia fete in noi dell ’ oro? 

P 2 Ecub. 

che il male fatto da quelli due profeflori Padovani a’ poeti Gre- 
ci , fi compenfaflc con altrettanto bene , che ci fa fperare un al- 
tro profeflor Padovano, cioè il Sig. Ab. Cefarotti nella prometta 
verfion di Demoftene . Io lo (pero , io lo credo con Acutezza . 
Cefarotti lettor di Greca lingua ugualmente , che Lazzarini , e 
Salvini , non è niente occupato da (pirico di pedanteria . Egli è 
dotto, egli è favio , egli è giudiziolo , egli ha dato grandiflime 
pruove di efler gran poeta nella ammirabile traduzione di Ottian, 
e ne darà di efler grande oratore nella traduzione di Demoftene. 
Troppo tardi è giunta 2 mie mani quell’opera Celtica , che nu 
farebbe fervito d’ infinito lume nella verfion de’ (almi , giacché' 
non ci è poeta che tanto s’ avvicini al genio Orientale , quanto 
il famofo Ottian . Ma non minor ajuto m’ avrebbe dato 1’ inarri- 
vabile traduzione del Celàrotri , il quale contentando quali S'‘‘ 
fletti idiotrfmi Celtici, ha faputo cosi ammollirgli, e veft irgli all’ 
Italiana , eh’ io non so , fe Ottian , o Cefarotti fia 1’ originale . 
Quefta (incera mia coniefiione a favor del merito d’ un degniifi- 
mo profeflor Paduano compenferà il poco favorevole giudizio , 
che fon coftretto di date delle infulfe fatiche del Carmeli , e 
del Lazzaruii. 
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E'x. A’ppV , «Wofxaret , $-atv[JMTa» vip», 
O Cx erta t , *8’ (mxT<x. irw 8/x* 


E» xarapatT a’ySpwy , 
£2's SiffioipaVco 
Xpoa, «rtSttpècp 
Ti[/.ùjy qao-yocyu) 
Mite* t«Se Tot. 
?ÒS, «8* «XT<V« , 


Ck) ^J1 Greco con ammirabile precifione fpiega in due verfi , 
benché di metro un poco più lungo quel , eh’ io ho dovuto dilata* 
re in due drofette . Eccone una traduzione grammaticale ; Tur* 
pia , inaudita , admir abili» , injujla , iotolcrabilia . Ubi funt pa- 
ne cantra Lo [pi t et ? Quelle parole nelle edizioni comuni di Euri-, 
pide fi mettono ìh bocca della fola Ecuba , perchè non ci era i- 
dea del canto a due * che noi chiamiam duetto , e di cui abbia- 
mo trovati chiari veftigj , e predò i Latini , e predò i Greci , e 
fin predò gli Ebrei in varj luoghi della noftra opera de’ falmi . 
Cosi quel che fiegue nelle comuni edizioni fi mette in bocca 
dèli* lleflà Ecuba, quando fi vede chiaramente , e per la muta- 
zione 
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Eciib. V ì c y' t U( ft c y f v ;j e y/ia \ 
ed unoj * ' ' 

del 1 Chi provò di quel eh ’ io ferito 
Coro. J U» affanno , eif «» tormento 
Pii* terribile , e crudel ? 

Se dell 1 ofpite infedele 

Non punite il tradimento , 

•Ab , che fate o Numi in del ? 

T utti . 

' Pera quel barbaro , 

Che'l ferro immergete 
Nel fen tf un mifero 
Fanciullo ardì. 

Nè reflò gelida 

La man dell ' empio ! 

Nel core a' gemiti 
S' intenerì ! 


P 5 Che 


tione del metro, e per 1’ epifonema che contiene, ehe fia una 
efclamaaione di tutti , eh’ etano in ifeena . I primi verfi dunque 
fono un duetto di Ecuba , e Olimene , b pure di Ecuba , ed uno 
del coro : alla mutaiion del metro entrano tutti . 

CO Ci iiamo ferviti quali dello fteflò metro del poeta Greco, 
ed infatti ypo* mìxpsu ehm» fidareo , corrilponde preflò a poco a 
Pera quel barbaro . 11 P. Carmeli il fòuh irxtSot , traduce , dì 
queflo mio fanciullo , nell’ idea , che parlafle la fola Ecuba, ma è 
d’ aweftiriì , che ’l pronome mio nel Greco non ci è , dicendoli 
folanientè di queflo fanciullo , che dimoftrativamente additavanb 
Cantando tutti della feena » . , 
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XXXII. Che ve ne pare , amico veneratili! mo? 
Volete ancor perfiftere nell’ antica oftinazione ? Vi 
bada quella pruova , per farvi credere , ch’io potrei far 
diventare il teatro d’Atene il noftro teatro di S.Carlo? 
Sappiate però , che l’imprefa farebbe oltre il credere 
malegevole , e il ridurre quella fola fcena alla chiarez- 
za , popolarità , in cui è oggi , il veftirla alla moda , 
ed adattarla a quell’ armonia rimata , che oggi folle- 
tica le noflre orecchie, ugualmente che folleticava 
quelle degli Atenieli la regolata quantità , è flato 
uno de’ maggiori sforzi del mio debole ingegno , 
non oliarne che mi lufìngafli , che tutto mi làreb- 
be paruto facile dopo la traduzione de’ difficilifli- 
mi falmi . Temo, che con tutto quel, che ho 
fcritto , e con tutte le pruove , che ne ho date , nè 
farò io , nè altri farà in grado di far quello uti- 
le al pubblico , per difingannarlo , che Euripide non 
è , qual ce lo rapprelenta il P. Carmeli , nè So- 
focle, qual comparifce nell’ infulfiflìma traduzione 
dell’ Elettra fatta con fomma pedanteria dal Laz- 
zarini , nulla giovando gli elogi, che ne fa il Sal- 
vini, la cui confeflione trattandoli d’un , ch’è focitis 
criminis , & in crimine , come dicono i nollri fo* 
renfi , non fa indicio alcuno , e bifognerebbe , che 
la convalidane almeno in tortura , che forfè e il 
Salvini , e il Lazzarini , uomini per altro dottifli- 
mi , avrebbero per quella parte meritato . 

Ballerà però quanto v’ ho fcritto a conofcer 
da voi Hello, nel leggere i Tragici Greci, verifi- 
cato in tutte le fue parti il fiftema , che v’ ho 
propollo: ballerà a farvi diHinguere* i recitativi 
dalle arie , da’ duetti , da’ terzetti , da’ quartetti , 
e da’ finali a più voci , ed io per darvi maggior 
piacere vi noterò i luoghi più belli , che potrete 

rifcon- 
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rincontrare, per maggiormente confermarvi nella ere* 
denza . 

XXXIII. Prima però di teffervi quell’ indice , 
voglio avvertirvi d’ un altro folenne sbaglio di due 
uomini dottiffimi, quali fono Grozio , e Scalige- 
ro. Quelli nel c. XI. /. I. della poetica , e que- 
gli nella prefazione delle Fenijfe ci avvertono , che 
Ariftotele malamente aveffe detto , che fei . Ceno 
le cofe , le quali debbono adempirti dal poeta nel- 
la tragedia , cioè la ftruttura della favola , i ca- 
ratteri delle perfone , la locuzione , la fentenza , ? ap- 
parenze , e decorazioni , e la modulazione . 

Le apparenze , dice Grozio , e Scaligero , ap- 
partengono all’ imprefario , e non al poeta , e la 
modulazione al maeftro di cappella , ed al cantan- 
te. Ma non fapean coftoro , che la parte più in- 
teredante della Greca tragedia era lo fpettacolo , 
e nell* idea ben falfa , che predo i Greci la lee- 
na folle continuatamente fida , non badavano a que- 
• da parte ben necedaria del dramma , al che ha 
data cagione il non ritrovare deferitte quelle tali 
decorazioni , edendofi conservato il folo tefto nel- 
le fcuole , ed omelie tutte quell’ altre cofe , che 
fcioccamente C è creduto non eder de’ poeti . 

Dall’autorità di Ariftotile , da loro non intefa, im- 
pariamo , che quello era uno de’ maggiori incarichi 
del poeta . L’ efecuzione della decorazione fpetta all’ 
imprefario, ma l’invenzione della decorazione medefi- 
ma è tutta del poeta , il quale dee faper fcegliere , e 
ben maneggiare gli argomenti , per far cadere cer- 
te decorazioni , e certe apparenze , che pollano ti- 
rarti 1’ ammirazione del popolo fpettatore , e dee 
avere gran pratica del teatro, per farle cadere a 
tempo , ed a luogo , per non riufeire o fredde , o 

P 4 inve* 
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invemimili , o inefeguibili , ficchè 1’ una impedi- 
sca 1* altra azione , le quali cofe farebbe di bifo- 
gno , che avvertile il traduttore , e non già le de- 
clinazioni, e coniazioni , e la fintali! delle pa- 
role Greche . Ed io ho Tempre detto , che fino 
a tanto che non fi fupplifcano quelli vuoti nelle 
antiche tragedie , non farà mai polfibile di poter- 
li capire. Ora ve ne voglio dare un efempio pra- 
tico su de’ noftri drammi . Leggete la ] cena X. 
XI. e XII. del I atto II. della Clelia del Metajlafio , 
in cui Siccome 1’ azione muta è affai maggiore , 
che non è la locuzione , ed il dialogo , quando 
quell’azione , e le apparenze , che l’ accompagnano, 
non compariscono , non fi può Sapere , ch« cofa mai 
fi fa in quelle fcene , nè s’intende quel poco di lo- 
cuzione , e di dialogo , che ci è allufivo : 
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S C E N A X. 

Fabbriche antiche alla riva Tofcana del Tevere , fo- 
fra di cui il ponte Sublicio , che nafconde uno 
de ’ capi alla finiftra fra gli antichi rovi- 
nati edifixj , e lafcia vifibile F altro 
fui? oppofta fponda del fiume. 

Profpetto di Roma in 
lontano . 

All’ aprir fi della feena fi vedono fuggire verfo di 
Roma i pochi Cuftodi del ponte lorprefi dall’ar- 
rivo de’ Tofcani , che in ordine lentamente s’i- 
noltranA dalla finiftra fui medefimo . Indi Ora- 
zio entrando dalla delira fui ponte abbandonato 
fi avanza dicendo . 

Oraz. No , traditori / in del di Roma il fato 
Non è decifo ancor. Sarà bafiante 
.A punir fcelleraggine sì nera 
Orario fol contra F Etruria intera . [a) 

Ecco il tempo , o Romani . .Ardir ; gli Dei 
Pugnan per noi. QuefF unico fi tronchi 
Paffo à nemici . .Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate , abbattete . Il ferro , il fuoco 
Si affretti alF opra . Intanto il varco io chiudo , 
E il petto mio vi feruirà di feudo. 


SCE - 


(a) Affronta i nemici a mezzo il ponte ; fi combatte , fi ve- 
dono cader nel fiume uccifi , ed urtati alcuni de’ Tolcani , che 
finalmente cedendo lafciano libero il ponte . Orazio allora tornan- 
do alcun paffo indietro paria a' Tuoi . 
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S C E N A XI : 

Tarquinio , e detto. 

Mentre Orazio fi trattiene a dar gli ordini pel ta- 
glio del Ponte , e che fi veggono venire fol- 
cati $ € gualcatori con faci , ed iftromenti per 
efeguirlo, efcono full’ innanzi dalla finiftra i 
Tolcani fuggitivi feguiti da Tarquinio , che 
con fpada alla mano gli arrefta dicendo : 

T arq. Dove o codardi ? Ah , chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del vojlro 
Vergognofo J pavento (b) 

Vedete la cagion. Macchia sì nera 

Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 

A' fecoli remoti 

Tale infamia di voi . Non fi rammenti 
Un dì per voftro fcorno , 

Che fu da un ferro falò 
Un efercito intero oggi rtfpinto , 

Che un fol Roman tutta F Etruria ha vinto . (c) 

Oraz. No , compagni , io non voglio 
Il paffo abbandonar . Finché non fia 
Quefio varco interrotto , in me ritrovi 
, Un argine il T ofcano . */. file mie f palle 
Franchi il. ponte abbattete .* 

Non vi trattenga il mio periglio : abbiate 

Cura 


00 Acculando Orazio. 

CO Preceduti da Tarammo corrono i Tofcani a rinnovar i’af- 
falto, rientrando per la finiftra . Intanto avendo già le fiamme 
cominciato ad impadronirli della parte oppofta del ponte fi veg- 
gono alcuni Romani follecitare Orazio a metterli m diano . 
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Cura di Roma , e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 
Saprò .... L ’ opra x’ affretti : ecco il nemico . (d) 

S C E N ot XII. 

Clelia frettolofa , e fpaventata , e detto . 

Clel. . Ah, da cardini fuoi 

Par , che [coffa la terra... Oimè , che mirol 
Orario ... oh Dio ! . .. per quale 
Impenfata f ventura .... 

Oraz. Rendi grafie agli Dei . Roma è fteura . 

Clel. E tu? . .. Ma perchè tien coti nel fiume 
Fiffo lo [guardo mai! 

Oraz. Padre Tebro . . . . 

Clel. %Ah , che fai? (e) 

Oraz. L' armi , il guerriero , 

Per cui libero ancora il corfo [dogli. 

Nel placido tuo fen propizio accogli, (f) 

Clel. Mifera me! (g) ' 

XXXIV. Se voi di quelle feene leggete prima la 
fola poefia, fenza volgere un guardo alla profa , 

con- 


Cd) Orazio va ad incontrare i Tofcani a mezzo il ponte , e 
fi trattiene combattendo . Intanto crcfcono , e s’ impadronifeono 
le fiamme di quella parte del medefimo, che appoggia fulla fpon- 
da Romana , la quale, cedendo finalmente alla violenza del fuoco, 
a’ colpi , ed agli urti de’ numero!! guaftatori , ftride , vacilla , e 
ruma . Spaventati i Tofcani dal terribile fragore , precipitofamen- 
te fuggendo lafciano il ponte ; e fulla parte intera di quella fi 
vede Orazio rimanere intrepido, e lòia. 

Ce) Spaventata . 

' Cò Balza nel fiume . 

Cg) Corre alla riva del fiume . 
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confeflerete finceramente , che non ne capirete nien- 
te affatto : fe poi le rileggerete con aver 1* occhio 
alla profa , tutto vi fembrerà chiaro , e conneffo « 
E fiamo in un poeta Italiano! e poi volete, ch’io 
creda, che Grozio, che Scaligero, che Valcke* 
naer, che Carmeli , aveffero mai intefo Euripide? 
che Jonfon , ed Errico Stefano , Cantero , Carne* 
rario , Lazzarini aveffero intefò Sofocle ? Sarei 
troppo femplice , fe lo credeffi. Non è poflibile, 
che gli aveffero mai intefo , giacché non penfarono 
di aggiunfer quelle note , decorazioni , ed appa- 
renze mancanti , e tanto non penfarono , quanto 
non ritrovandole credettero , che il poeta non le 
avelie ferine mai , nella falfa idea , che follerò 
quelle cofe dipendenti dall’ arbitrio dell’ imprefario. 
Come potean dipendere dal capriccio dell’ impre- 
fario , fe quelle era» parte del dramma , come fa* 
viamente avverte Arillotile da loro non intefo , 
ed a torto oppugnato? e s’eran parte del dramma, 
come mancandoci quelle parti , e non fupplendofi, 
potea mai capirli da loro il dramma medefimo ? 

XXXV. Nella deferizione di quelle apparenze , e 
decorazioni, noi non Tappiamo quanto follerò fla- 
ti felici i poeti Greci , giacché le loro profe lì 
fon perdute . Nel dubbio io non polfo conceder 
loro maggior invenzione , maggior fantafia , mi- 
glior ordine , e difpofizione , e pili vivo colorito 
di quel , che s incontra nelle belliffime deferizio- 
ni del Metaftafio , il quale incanta talmente , e 
rapifee i lettoli anticipatamente , che quando van- 
no al teatro , per efatta , per magnifica , e fun- 
tuofa , che fia 1* efecuzione , fembra loro infinita- 
mente meno bella della pittura , che avean prima 
veduta . 

Olfe^- 
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Oftervate quefto bel quadro efpreffo nella no- 
ta alla fcena XI. dell’ atto II. della Nitteti : 
Sammcte affale furìofo le guardie reali , e fi difvia 
inseguendone alcune alla finiflra . Intanto fra il bd (^ | 
lenar de frequenti lampi , fra V rimbombo de ' tuoni y 
e fra 'l muggito marino , a vifia delle navi , e de ’ 
nocchieri , che balzati dall ' onde , e fofpinti dal ven- 
to fi urtano fra di loro , fi frangono y e fi Sommergo- 
no in parte , fiegue collo flrepito di tumultuofa fin- 
fonia nella Spiaggia, e nel porto ofiinato combatti- 
mento fra feguaci di Sammete , e le guardie reali , 
che vincitrici al fine incalvando gli altri lafciano 
vota la fcena. Verfo il fine del combattimento ceffa 
a grado a grado il furore della tempefla,fi va raf- 
ferenando il cielo , e ! Iride compari fce . Se vedette di- 
pinto quefto bel quadro , non dirette fubito , che 
<i fi riconofce il forte , il terribile , il tragico di 
Michelangelo ? 

Da quella tragica apparenza pattate ora ad 
un’ apparenza amena , ed oflervate un altro qua- 
dro non men bello , in cui ci fi ravvifano tut- 
te le grazie di Raffaele . Leggete la defcrizio- 
ne della prima apparenza nell’ affilo d' .Amore . 
oflf al^ar della tenda comparirà una piccola fcena 
rapprefentante la parte interna di un antro incavato 
nelle vifcere di un monte fcn^a foccorfo dell arte . 
Le reti , le najfi , ed altri filmili arnefi , che pende- 
ranno et intorno , faranno conofcere , che il luogo è 
Soggiorno di pefeatori-. Saranno i faffi , che lo com- 
pongono , ricoperti di mufeo, e d? edera , bagnati da 
diverfe acque , che Jìillando dall' alto , o grondano a 
guifa di pioggia , o fendono Serpeggiando fra le ine- 
guaglianze de' medefimi . Non farà il luogo rìfchia- 
vato da altro lume , fe non se da quello , che pene- 
trando 
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trancio debolmente per alcune rotture dell" antro non 
giunge ad introdurvi il giorno , ma bafta a di f cac- 
ciarne la notte. 

Q XXXVI. L’altra cofa,che richiedeva Ariftotele, 
era la modulazione , la quale falfamente Grazio , e 
Scaligero han creduto , che non apparteneffe al poe- 
ta, ma al maeftro , ed al cantante. L’ inganno 
è l’ ifteffo , che nelle decorazioni , e nelle apparen- 
ze : l’ efecuzione della mulica appartiene al cantan- 
te ; il mettere in mufica la poefia appartiene al 
maeftro , ma appartiene al poeta il far , che i fuoi 
verfi fieno bene adattabili alla mufica , lo fceglier 
quei metri , che fon proporzionati a quella tal mu- 
fica, ohe la materia, che tratta richiede , il far 
ufo di quelle efpreffioni , che fbmminiftrino al mae- 
ftro chiare l’idee del grave, del tenero, del furi- 
bondo , del compaffionevole , e degli altri affetti , 
che fi voglion deftare . Appartiene al poeta il fa- 
per dividere il recitativo giambico dal lirico del- 
le arie , de’ duetti , de’ terzetti , e il far , che ca- 
dano opportunamente a fuo luogo , ove poffono 
far colpo , ed in fomma il badare a tutto ciò , 
che può far rifaltar la mufica , fenza di cui non 
rifplenderà mai quefto genere di poefia . 

Chi non sa di mufica , non è pofiibile , che 
poffa fare un buon dramma per mufica , e non 
potrà perfuaderfi mai di quelle finezze , che fon 
neceffarie per quefto ftile , di cui ho parlato a lun- 
go nella differtazione della poefia drammatica-li- 
rica , e come preffo i Greci era la mufica indivi- 
fibile dalla poefia , e n’ eran tutti iftruiti , è un 1 
audacia il dubitare , che quefta parte non fi foffe 
da Efchilo , da Sofocle , e da Euripide ben efe- 
guita . Anzi da qualche efempio , che vedrete re- 
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tato qui appreflò , conofcerete , eh’ elfi aveand 
tanto a cuore la modulazione richiefta da Arifto- 
tile , eh’ eran coftretti talora di difpenfare a qual- 
che ftrettezza di regola poetica , per compiacere i 
maeftri , ed i cantanti . Cofa , che pòi dopo i fé- 
lici tempi di Sofocle , ed Euripide , mancando i 
buoni poeti , e crefcendo il luffo della mufica , 
fino a foverchiar del tutto la poefia , andò così 
avanti , che le loro tragedie furono fcorciate , o 
allungate, e fpeffo fi è tolta un’aria, o un coro, 
che aveva incontrato 1’ applaufo degli fpettatori 
per la mufica , e fi è inferito in un’ altra tragedia, 
ove forfè poco avea , che fare , con difeapito della 
poefia, ridotta a fervire all’ infolenza de’ faftidioft 
cantanti . Così è avvenuto anche a’ tempi noftri, 
in cui per la mancanza delle buone fcuole, i can- 
tanti, ed i maeftri fi fono abufati della loro fa- 
coltà , ed hanno abbreviato , allungato , e cambia- 
to a talento le migliori feene de’ drammi del Me- 
taftafio , che non fi riconofcono più ; e talora 
qualche poetaftro infelice 1’ ha riempiuti de’ fuoi 
inetti bifticci, in maniera che i pofteri fi affati- 
cheranno ad accufare , ed a difendere quei verfi del 
Metaftafio, ch’egli mai non ifcrifte. 

Di quelli abufi del prefente teatro ne ho 
diffufamente parlato nella differtazione della filo - 
fofia della mufica , Vi furono quelli abufi anche 
fra’ Greci, e fono flati cagione , che le tragedie 
di Efchilo , di Sofocle , di Euripide fien giunte 
a noi mi fieramente corrotte , e ci vuole della gran- 
diflima perfpicacia in feparare il falfo dal vero . 
Così non avveniva ne’ beati tempi della Grecia, 
in cui il teatro era tutto regolato dal poeta , e la 
mufica , e le decorazioni , ed i balli fi faceano 

fecondo 


24° 

fecondo egli avea difegnato , in maniera che nè 
la poefia opprimeffe la mufica , nè la mufìca op- 
primeffc la poefia , nè il dramma impediffe lo 
fpettacolo de’ balli , nè i balli impediffero la gia- 
lla durata del dramma, cofe che oggi fi trafcura- 
no affatto, poiché a riferba del maeftro di cap- 
pella , che mole andar di concerto col cantante 
( nel che fi pecca al contrario in ecceffo , perchè 
lì vuol compiacere il cantante anche ne’ fuoi di- 
fetti ) nel refio gli attori non fanno quel , che fan- 
no i ballerini , il maeftro , che fa la mufica del 
dramma , non sa qual fia la mufica de’ balli , la 
brevità , o la lunghezza di quelli non fi mifura 
colla brevità, o lunghezza della mufica del dram- 
ma , ed if poeta poi non sa affatto niente di quel, 
che fa 1* imprefario , il maeftro , il cantante , il 
ballerino . 

Con quefte notizie , che brevemente vi ho 
dato , e che vi fervono per un faggio dei fifte- ’ 
ma , eh’ io ho in mente , e che Ipiegherà qual- 
che altro più felice di me , giacché i miei affari 

f )iù non mi permettono di attendere a quefte co- 
e , capirete con faciltà i luoghi , eh’ io vi addite- 
rò in conferma di quanto vi ho fcritto , e che vi 
prego di ri feon trare. 

XXXVII. Cominciamo da Euripide . Nelle Fentf-, 
fe ritroverete la feena di miriti gotta col fuo •Ajo , 
con un bel duetto , e colla fenfibile mutazione di 
feena , falendo fopra una torre , per veder 1’ ac- 
campamento . 

L’ ultimo coro in fine di quéfto dramma è 
lo fteffo , che quello dell’ Ore/le • quefta mefehini- 
tà non fi può certamente attribuire al poeta : riu- 
fcì la mufica, per replicarla gl’ imprefarj pofera 
un coro in vece d’ un altro . Nell’ 
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Nell’ Ippolito nella [cena, prima del! atto ter * 
go ci è un duetto fra il coro, c Fedra » Nel- 
la / cena quarta del ! atto quinto ci è un’ aria d’ Ip- 
polito , che comincia , e finifce coll’ efortazione 
fuori del teatro cu , cu. Quello ah ! è giunta del 
maeftro di mufica , o del poeta , per compiacerlo: 
le noftre arie ne fon piene : e certe volte , quando 
fi ufano a tempo , danno molto ajuto all’ efpreflion 
della mufica , com’ è fpecial mente nell’ aria dì 
Orfeo, Che farò fen^a Euridice? nella feconda parte il 
Cluk avanti le parole non m avanza più coftanza , 
ci mette un ahi con tanta grazia , eh’ è infenfi- 
bile F aggiunzione del metro . 

Nell’ Andromaca atto IV. / cena IL un terzet- 
to fra Ermione , la fua aja , ed il coro , legge- 
telo , e ci ritroverete de’ pezzi affai belli . 

Nel Refo J 'cena III. atto IV. offervercte la 
decorazione nella pompa, con cui feende la Mu- 
fa j fcefa niente neceffaria a feiorre il nodo , che 
non ci era , ma fatta folo , per dare uno fpettacolo 
al popolo a dil'petto del precetto di Orazio ì{ nec 
Deus interjit . . 

Nella [cena II. dell atto II. , delle Supplici ci 
è un bel duetto fra Etra, e il coro. Un duetto, 
dite voi, nella feena feconda dell’ atto fecondo ! 
Piano , non v’ adirate : . in Atene non fi pigliava 
forbetto, fi flava a fentir l’opera con quella com- 
pofizione efleriore, con cui fi va oggi a fentir la 
predica. Un altro duetto fra Evadne, e il coro, 
ravviferete nella feena prima dell’atto quinto del- 
lo fteffo dramma. 

Nell’ Ifigenia in ^fulide s’ entra con un bel- 
liflimo duetto fra Agamennotìe , e il vecchio ; pni‘ 
lìegue un recitativo: indi Agamennone fcrive una 
Tom.II. Q lec- 
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lettera , che confegna al vecchio , e ripigliano il 
duetto, e finalmente termina la feena con un’aria 
di Agamennone. 

L’ ultimo coro dell' Ifigenia in Tauride è l’ i- 
fteffo, che il coro delle Feniffe. 

XXXVIII. Nel Refi atto IV . feena III. ci è una 
bell’aria del coro, eh’ è comporto dalle guardie del 
campo Trojano , che di notte furon forprefe da 
Uliffe : 

E* , tu. BctXXe , 8«XXf , |6aXXc , |8aXXc . 

©tTVf, 0 étv£ * rii h'avrjpì 
AtVTTtTt , TOUTCV . 

KX&nrts , o< riva tutr optpvuv 
TovSe xipovn i'pa.rov , 

Atvpo , Stvpo reti . 

T ovrZi rgoo, ìcfj rovi 
T is « Koyosì ito 9tr t&xs • iroSairos «; 

Eja , eja : feri, feri , feri, feri, 

^ Occide , occide .• quis efl bic ? 

•Afpicite , bunc dico. 

Fures funt , qui per umbras 
Exercitum perturbant . 
t/fccunite , accanite bue . 

Hos babeo , bos teneo. 

Qui* firmo ? unde venif ? quis et ? 

La conofcete , eh’ è un’ aria almeno dalla bre- 
vità del metro lirico? in grazia voftra fi traduca; 

Jlb , compagni , conete , correte , 

Son già colti , ferite , uccidete 

Tra gli orrori .... rifpondi .... chi fei ? 

Onde vieni ? .... non parla : fuggì . 

Indi 
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Indi fiegue il recitativo , in cui UlifTe domandato 
del nome del Santo , rifponde eli’ era ^Apollo , a qual 
notizia le guardie cedono , e dividendoli il coro 
entra un belliflimo terzetto fra Ulifie , e i due fp- 
micori . Quindi fi chiude 1 ’ atto con un bellilfi* 
mo finale fopraggiungendo i fervi di Refo uccifo. 
Nella / cena III. dell atto V. della ftefla tragedia 
leggerete un bel duetto fra Tcrficore, ed il coro. 

V’ opprimerò di duetti , e terzetti , non du- 
bitate . Nelle Trojane atto III. f cena I. ve n’ è 
un bello lungo fra il coro , Andromaca , ed Ecu- 
ba , ed un altro nel fine del dramma : e nel coi> 
fo di elfo al verfo 1287. p 1294. ritroverete le 
afpirazioni raddoppiate fuori del metro, per com- 
piacere a’ cantanti, che empivano le arie di ahi. 

Nel Glene un terzetto fra Creufa , il Vec- 
chio, ed il coro nell’ atto III. e nell’ atto V. un 
duetto fra Creufa , e Gione . 

Nell’ Èrcole furiofo nell’ ultima / cena dell' at- 
to III. un finale fra il nunzio , e il coro . Oh ! 
direte ! Duetti fra due uomini ? come ? gli uomini 
non poffon parlare a due ? Ci volete a forza la 
donna? ci farà. Il coro non è un uomo, che fi 
chiamafle meffer coro , è una turba di 24. 30. 50. 
e pii» perfone , uomini , e donne , che difponeudo 
il maeftro di mufica, facea fecondo il bifogno ri- 
fiutar duetti, terzetti, e quartetti. Nell’ atto IV. 
dello fteffo dramma un altro belliflimo terzetto , 
o quartetto fra Anfitruone , e il coro mentre 
Ercole dorme : e nell* atto V. un duetto anche af- 
fai vago fra Anfitruone , e Tefeo nell’ atto, che 
Ercole flava rinvenendo,. 

XXXIX. Prima di terminar queft’indice nojofif- 
fimo fermatevi fui fine dell’ atto IV. dell' Elettra , 

Q i e ri- 
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e ritroverete il paragone della Iconeffa , che va 
errando per le felve . Notatelo , e ritornate in- 
dietro all’atto primo v. 150. e fcorgerete il pa- 
ragone del cigno , quando truova uccifo dal cac- 
ciatore fuo padre. 

Poi leggete attentamente la declamazion di 
Andromaca nelle Trojane , e nel verf. 160. ritro- 
verete il paragone della giumenta : e poco appref- 
fo al v. 1 85 - Ecuba defcrive una nave fra la 
tempefta , e paragona se ftefla . Che ne farò , mi 
direte , di quelle comparazioni ? Quelle vi fervi- 
ranno per una pruova di quel , che fui principio 
v’ho avvertito, cioè, che uno degl’inganni nell’ 
interpetrare i Tragici Greci fi è flato il figurarfe- 
gl* infallibili , e il credere , che quanto l'criflero 
tutto fu buono . E ficcome l’ idee del buono non 
fon percepite da tutti ugualmentè , così ciafcun fi 
ha figurato il buono qual egli ha creduto dover 
effere , e poi fupponendo , che quello buono fia fia- 
to ofièrvato religiofiflimamente da’ poeti Greci , 
non ha veduto in loro tutto quel , eh’ è contrario 
a quelle idee del buono figurate , e gli ha inter- 
petrati a capriccio . Quello pregiudizio è andato 
così avanti anche preflò i Francefi ( nazione nien- 
te pregiudicata in rapporto alla venerazione degli 
antichi ) che il Voltaire nella lettera al Cardinal 
Quirini, fupponendo , che le comparazioni ftefle- 
ro male nella tragedia , e ficuro , che un male i 
Greci non aveffero potuto farlo , ne appella a’ 
Greci , efclamando , che avrebber detto gli jftenieft , 
fe Elettra nel meglio de ’ fuoi lamenti avejje cantata 
un aria di paragone? , , 

Nella difiertazione della poefia drammatico- 
lirica ho dimollrato , quanto fia fiato grande Tab-’ 

baglio 
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baglio del Voltaire , ed ho trovato in Sofocle 
che appunto Elettra cantò un’ aria , ed un’ aria di 
paragone . Aggiungete a quei quelli altri efem- 
pj di Euripide , e conchiudete , che o' difetto, o 
virtù che fotte , gli antichi facean quel , che, noi 
facciamo , e non bifogna guaftar la ftoria , per con- 
fermar le regole, che fi voglion dare. 

XL. Con maggior faviezza di Voltaire, il Ca- 
valier Planelli ( uomo fornito di ottime cognizio- 
ni , di gufto delicato , e dolciflimi collumi ) nel 
fuo piano dell’ opera crede , che fi debbano ban- 
dir dall’ arie le comparazioni per motivo , che 
non s efprimono in elfe affetti , e la mufica può 
far pochiflimo giuoco , e non già per 1’ efempio , 
ed autorità de’ Greci. 

Ma quelle maflime del Planelli han bifogno 
di qualche diflinzionc nella pratica : in certi luo- 
ghi , ove debbono giocar gli affetti, e le palfioni 
larebbe una fciocchezza fermarfi in quell’ orna- 
mento, ed egli ben olferva , che fe in vece del 
duétto Ne giorni tuoi felici , uno ci volelfe metter 
in quel luogo un’ aria di comparazione , farebbe 
perdere tutto il patetico della fcena . 

Ma nella dilatazione della filofofia della mu- 
fica abbiam fatto vedere, che la mufica non dee 
fidamente rellringerfi alle arie di affetti , ficchè fi 
riduca alla compaflione , ed al terrore , ch’è il fi- 
fterna tragico di Cluk , il qual Alterna ben pretto 
impoverilce la mufica ( a ), e che ci è dove - fi detta 

: y Q. 3 la 

(a) Se il Signor Gluk , che ha voluto lafciar due gran modelli 
ammirabili di mufica tragica VOrfeìt , e V Alceflc , fcriveiTe , come ha 
fcritto Jommelli, e come i noftri viventi , quaranta , cinquanta , 
« ..piu drammi , fi ritroverebbe arido , fiorile , e nojcio , e dovreb- 
be cambiar fiftema , e paffute ad un altro genere di mufica. 
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la compaffione, ove fi cerca il maravlgliofo , ove il 
magnifico, e il fublime , ficcome nella poefia . Or 
aggiungo, che non tutte le comparazioni , che poflo- 
no aver luogo nell’ Epopeja, e negli altri compo- 
nimenti , poffono aver luogo fui teatro : come fo- 
no le comparazioni oziofe, che fervono per fem- 
plice ornamento . Ma quelle comparazioni , la cui 
definizione contiene un affetto , quelle fono adat- 
tabili alla mufica piti bella , e più viva , ed ab- 
biamo efempj ammirabili nel Metaftafio di tali a- 
rie , e ne’ maeftri di mufica , come appreffo ve- 
dremo . 

Così accomodate le cofe col Signor Planelli, 
ritorniamo al Voltaire , che fi è moffo da altri 
principi contrarj , e confeffando , che le arie di com- 
parazioni del Metaftafio fien pezzi di Lirica la più 
bella , degni di ftar a fronte alle più fpiritofe odi dì 
Orazio , confidenti in se ftefii , o cantati foli , 
dubita per 1* autorità degli antichi , che poco fie- 
no adattati al teatro. Ma egli fi regola dalle tra- 
gedie Francefi ; le tragedie Francefi richiedono mi- 
nore ornamento, perchè non hanno niente del li- 
rico, e fono un continuato recitativo, in- cui dif- 
ficilmente anche fra noi s’ incontra una compara- 
zione , perchè s’ avvicina alla profa . Non così 
ne’ drammatici Greci , ed Italiani , ne’ quali la 
parte lirica occupa il principal luogqK. Del refto 
ogni nazione ha il fuo genio : i Francefi foffrono 
trn foverchio ornamento nel verfo, qual è la con- 
tinuata rima ne’ verfi Martelliani , che alle nofire 
tragedie non fi potrebbe foffrire (a ) , e poi fanno fcru- 



'00 Tanto è ciò vero, che gl* Italiani volendo fcriver trage- 
die , fe bene feguitaffero in tutto i Francefi , riguardo alla rima 

fono 
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polo di quelli altri ornamenfi , che a noi non di» 
(piacciono. Abbiamo però per noi tutte le na- 
zioni . Oltre i Greci , e i Latini , gli Orientali 
non fapevano aprir bocca fenza una comparazione, 
un’ allegoria , una parabola . La Cantica , il Li- 
bro di Giob ne fon pieni fino a fazietà , e piìt 
che ci avviciniamo alla prima femplice età degli 
uomini , più ritroviamo un continuo ufo di com- 
parazioni. Giacché il popolo ignorante non fa- 
pendo la vera natura delle cofe , e mancandosi’ i 
veri termini , ricorre alle comparazioni , alle fimi- 
litudini , ciocché è men frequente preffo i filofofi, 
il cui linguaggio però farà più vicino alla verità, 
ma meno enfatico , meno patetico, e contrario 
confeguentemente alla poefia. 

Il linguaggio degli fcrittori Francefi è ùti 
linguaggio fìlol'ofico; e quindi gli vedete inimita- 
bili nel familiare, e nel didafcalico, ma non co- 
sì felici nel grande , nel fublime , nel trafportato, 
come confetta in più luoghi (laceramente lo fletto 
Voltaire . 

Q. 4 




fono urtati in un altro eccello di non ufatla giammai , e di fer- 
vidi de’ verfi fciolti . Quello è # <un de’ motivi , per cui fui noftro 
teatro non han Tempre felice incóntro . I Francefi peccan del 
Troppo .* gl’ Italiani del poco . Si potrebbe tentar la via di mez- 
zo , qual è quella d’ una rima libera si , ma rima , che di tanto 
in tanto almeno , ove il fenfo i compiuto , contenti l’orecchio . L’e- 
conomia , che h oflerva ne’ recitativi de’ drammi per mufica , do- 
vrebbe oflervarfi ancora nelle tragedie fenza mufica . Se ne tol- 
ga il lirico deil’ arie, e le opere del Metaflafio, che con quel 
mirto di lirico fon tragedie alla Greca . celieranno tragedie alla 
Francefe . Le noftre lingue viventi , che non han 1’ ammirabile 
continuata quantità in ogni fillaba , che aveva il Greco , e il Ro- 
mano idioma, fenza la rima non pofiono aver poefia dilettevole, 
e armoniof». 
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L. Tratto dal genio della fua lingua il grande 
Alembert ingiuftamente dice di non piacergli l’a- 
ria Vo falcando un mar crudele , quali un importuno 
ricercato ornamento in quell’ occafione. Anzi è 
un parlare naturale d’ un uomo nella grande agi- 
tazione , poiché nello fiato tranquillo non fi van 
cercando paragoni . Se 1 ’ autorità , a cui elfi ap- 
pellano , ha luogo , udite lo fteflò paragone , che 
v’ ho fatto notare nel v. 185. dalle Trojane in 
bocca di E cuba : v’ apporrò la verlìon letterale del 
Carmeli : 

'in nave alcuna 

Per anco io non entrai .* ma dal mirarle 
In dipintura , e per udita fama 
Ne bo notizia.' S’ awien , che moderati 
Da fojlenere alli nocchieri fia 
La procella , hanno ardir , onde adoprarfty 
Per fuggir dal periglio , uno correndo 
Prejfo il timone , ed alle vele /’ altro , 

E chi traendo fuor /’ acqua dal fondo , 

Ma fe poi vince la lor for^a il mare 
Molto turbato , alla ftniftra forte 
Cedendo , al corfo dell’ orribil onde 
Si la f ci ano in balia . Così f offrendo 
*Anch' io gran danni Jèn^a dir parola 
Giaccio , e feguendo la fuentura mia 
Bocca non apro , perocché m'opprime 
Quella tempefla fvent tirata , e trifla , 

Che mi mandan gli Dei. 

Dopo che avete intefa quella lunghiflima tiri- 
tiera, come potete condannar Metaftafio? 




Ve 
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Vo falcando un mar crudele 
Serica vele f e fenga /arte: 

"preme /’ onda , il del s* Imbruna , 

Crefce il vento , e manca l’ arte , 

E il voler della fortuna 
Son cojìretto a feguitar . 

Infelice in queflo flato 

Son da tutti abbandonato: 

Meco è falò t innocenza , 

Che mi porta a naufragar . 

• Io, non voglio che crediate Euripide , qual 
comparifce ne’ v«rfi fguajati del Carmeli , ma il 
fentimento ci è , la lunghezza ci è : paragonate Eu- 
ripide , e Metaftafio , e giudicate . E qui fi rifletta 
ancora per la diftinzione neceflaria nell’ interpetrar 
le mafiìme del Planelli , che in quell’ aria la muli* 
ca fa un mirabil giuoco d’ efpreffione, e il gran 
Leonardo Vinci, ch’era in Roma, fi volle metter 
in barca in Terracina , e fulla barca ritrovò il mo- 
tivo dell’ aria dopo lunga meditazione , che poi 
ftefe, adattando una mufica così grande , ed* efpref- 
fiva , che ha fgorftentati tutti i maeftri . Ugual- 
mente piena d’ affetti è 1’ altra della Semiramide , 

! / 

Paffaggier , che su la fponda 
Sta del naufrago naviglio , 

Or al legno , ed ora all' onda 
Fiffa il guardo , e gira il ciglio , 

Teme il mar , teme f arene , 

Vuol gittarfi , e fi trattiene , 

E rifolverfi non sa . 

Pur la vita , e lo /pavento 
Perde al fin nel mar turbato : 


Quel 


^S0 

Quel momento fortunato 
Quando alfin per me verrà ? 

Quanto porta giuocar qui la mufica , può vederi* 
nell’ aria comporta in Roma dall’ immortai Jom- 
melli, che contrafta col poeta nella forza dell’im- 
magini , e dell’ efprellìoni . 

Ma in quelle comparazioni il Metaftafio è am- 
mirabile, ed inimitabile. Quanto è grande quel- 
la in bocca d’Ircanot 

Talor fe il vento frema 
Cbiufo negli antri cupi , 

Dalle radici eflreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar . 

Ma poi dalla montagna 
i” efce pe varchi ignoti , 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi y 
'O drjjipando i voti 
De ’ pallidi nocchieri 

* Per f agitato mar 

La gravità -della rima, la 'difpofizione de’ ver- 
fi , la novità dell’ efpreffioni , il difegno , il colo- 
rito , tutto è maravigliofo , e forprendente . La 
mufica qui non ha da far altro , che fervire alla . 
poefia . 

LI. L’altro paragone di Euripide nell’ Elettra , 
è quello fecondo la verfion del Calmeli . 

é 

-, . /* Come 9 

/>. 7 
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Come un canoro cigno 
Preffo del fiume all' onde 
Il morto amato padre 
Uccifo per inganno 
Dell allacciate reti 
Chiamando va ; così 
Or te compiango anch'io , ec. 

Similiffimo è quello del Metaflafio : 

Rondinella , a cui rapita 
Fu la dolce fua compagna , 

Vola incerta , va fmarrita 
Dalla felva alla campagna , 

E fi lagna intorno al nido , 

Dell' infido cacciator . 

, Ma pib di tutti intollerabile farebbe al noflro 
gufto il paragone , che fa Andromaca di fe fletta ad 
una giumenta nell’ atto III. delle, Trojane , 

Una cavalla , che difciolta fi a 

Dalla campagna , con la quale fue 
Elevata, aweggarfi mai non puotc 
trarre il giogo agevolmente . . . 

E' vero, che in bocca al Carmeli farebbero 
fguajate le parole delle flette Mufe : ma tanto il 
paragone ci è , comunque Euripide T abbia efpreffo 
con eleganza , e Carmeli con infulfezza . Meta- 
flafìo nell >/Tleffandro nell Indie fi fervi del para- 
gone del cavallo in bocca di Poro in un’ aria , 
l che polla in mufìca dal celebre Piccioni , e can- 
tata nel pattato Carnovale dal valorofo Paechia- 
* .. rotti 
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rotti avrebbe fatto fmentire Voltaire , ed Alem- 
bert, e moderar la fua propofizione il Planelli . 
Quel paragone però non è imitato . da Euripide , 
o da Sofocle , per quel che fappia , ma è quello 
Ile fio , di cui fi fervi Omero, Virgilio, e TafTo, 
che giova rapportarvi per offervarfi la condotta di 
si illuftri poeti, e per foilevarci un tantino dall’ 
indice de’ Tragici Greci . 

LII. Omero , eh’ è il primo pittar delle me- 
morie antiche, che han tutti cercato di copiare , 
cosi s’ efprimc nel fdio dell’ Iliade . 

« 

' Cl's 5’ dir tis rat t©- linros ocxortjTots tiri <poiTvt)> 
A (Tfiov arroppyì'xs 8em recioto xpocu/uv, 
Eim0cbs hnerÙcu evppet©" roTccuoto 
KvSi ocov * u'xfsX Se x<xpn ly&i , afupt Se yaxTM 
Quois airToncu • ò S’ ay\wyq>t tivoiScos , 
P’qztpa: i yam <pepet pem r’nfftct , vopoy Ìttico-/. 

Eccone la traduzione Latina letterale. 

Ut vero cum ’flabulans equus hordeo - pajlus ad 
prafepe , 

Vinclo rupto currit per campum terram • pedibus 
pulfam , 

Confuetus lavar i in pulchre fluente flttvio , 
Superbiens , alte vero caput fert , circumque juba 
Humeros motantnr : ipfe autem pulchritudine cor- 
poris fretus , . : 

Facile ipfum genua ferunt ad loca-confueta , & 
pafeua equorum . 

■ ì 

Ennio fu il primo fra i Latini , che cercò di 
lervirfi dell’ Omerica comparazione , e i fuoi verfi, 
che ci rimangono, fon quelli: , i . . 
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Et tum Jìcut equus , qui de prefepibus aclus 
Vincla fuis magnis animìs abrupit , & inde 
Fert fefe campi per cierula , lataque prata 
Celfo peflore , fepe jubam qua fiat fimul alt am , 
Spiritus ex anima calida fpumas agit albas . 

Virgilio nell’ undecimo : 

Qualis ubi abmptis fugit prafepia vinci is 
Tandem liber equus , campoque potitus aperto 
ofut ille in pajlus , armentaque tendit equarum , 
tA’ut afiuetus aqua perfundi fumine noto 
Emicat , arreSlifque fremit cervicibus , alte 
Luxurians , luduntque juba per colla , per ama. 

Il Taflo nel canto IX. ftanza LXXV. 

Come dejlrier , che da le Regie Jlalle , 

Ove all' ufo dell' arine fi riferba , 

F ugge , e libero al fin per largo calle 

Va tra gli armenti al fiume ufato , o alP erba , 

Schcrgan fui collo i crini , e su le fpalle , 

Si fcuote la cervice alta , e fuperba . 

Suonano i piè nel corfo , e par che avvampi 
Di fonori nitriti empiendo i campi . 

LUI. Offervate , che niuno de’ tre poeti ha 
potuto dire quel, che ha detto Omero del caval- 
lo , cioè reo - ©' , ed axorvxrw * perchè nè la lingua 
Latina , nè 1’ Italiana han termini , che non lien 
baffi , per efprimere il cavallo di Jlalla , e il caval- 
lo ben pafeiutt d' orgo . Virgilio con quel tandem 
liber equus, e coll’aggiunto di aperti dato al cam- 
po , fa capire , che prima ftava rinferrato nella 

{falla. 
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dalla , ma dell’ orzo non ha potuto far menzione. 
Taffo ha feguito fedelmente Virgilio , fol che ha 
prefo da Omero , Suonano i piè nel corfo , che ha 
lafciato Virgilio . Ennio fu men fervile , e la J pu- 
ma dell’ ultimo fuo verfo fu una fua bella giunta, 
che non so perchè fu lafciata dal Virgilio , e dal 
Taffo. L’ epiteto di Regie dato alle Jlalle dal 
Taffo ingentilifce quello termine , eh’ è un poco 
baffo fra noi , e giova ad accrefcer il pregio del 
valorofo cavallo . Metaftafio dovette rellringer que- 
fio paragone in un’ aria dopo Omero , Ennio , Vir- 
gilio, e Taffo, e parea, che non ci foffe più che 
dire . Si ritrovò nelle angullie di non potere in 
uno llretto lirico metro nominar nè Halle , nè or- 
zo, nè compagnia di giumenti, che la nollramu- 
fica non lo foffre. Con tutto ciò la fua pittura 
in un piccol quadro non è men bella di quella di 
Omero, di Ennio, di Virgilio, e del Taffo , fe 
bene aveffero avuti colloro maggior libertà , fpe- 
cialmente nella feconda parte , eh’ è una giunta 
tutta fua , e tutta nuova , che non ci è in Ome- 
ro , in Ennio, in Virgilio, e nel Taffo. 

Deflrier , che all ’ armi ufalo 
Fuggì dal chiufo albergo , 

Scorre la felva , e il prato 
Agita il crin fui tergo , 

E fa co ’ fuoi nitriti 
La valle rifonar. 

Ed ogni fuon , che afcolta , 

Crede , che fia la voct 
Del Cavalier feroce , 

Che F anima a pugnar . 

LIV. 
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LIV. Di tutti quelli poeti la comparazion di O- 
mero Te bene fi vegga nuda tradotta in una profa 
difadorna gramaticalmente , pure oltre il pregio 
d’ efler originale , è forfè la più bella di tutte . 
Ennio per verità non fidandoli di efprimer tutto 
qiiel , che aveva efprelfo Omero , aggiunfe qualche 
altra cofa del fuo con felicità . 

Virgilio feguì fedelmente Omero , fenza ag- 
giungere una parola , ma fupplendo con altri vo- 
caboli la forza di alcune voci , che non potean 
tradurli. Taffo tentò di migliorar la comparazio- 
ne di Virgilio, ma fu alquanto imprudente. Egli 
ha creduto d’ingrandir la comparazione del caval- 
lo non fòle coll’ aggiunto di Regie dato alle flalle , 
ma coll quel verfo. Ove all' ufo dell' armi fi rifer - 
ba , dipingendoci così un cavallo , eh’ efee fola- 
mente , per fervir la truppa in battaglia : tutto va 
bene , ma per quello cavallo guerriero tutte le cir- 
collanze , che fieguono fon fredde , cioè , Va tra gli 
armenti al fiume ufato , o all ' erba . Quello caval- 
lo guerriero non ha premura fuggendo di andar all’ 
erba, o di lavarfi nel fiume ulato fra gli armen- 
ti , co’ quali non mai s’ accompagnò . Quelle cir- 
collanze eran òttime per la comparazione di Vir- 
gilio , e più per quella di Omero . Non pensò 
Omero a cavallo riferbato all’ ufo dell’armi : Ome- 
ro, e Virgilio ci deferifiero un cavallo, eh’ era 
folito a lavarfi di tanto in tanto nel fiume , e 
che da un pezzo non era fiato condotto , ma te- 
nuto chiufo nella ftalla , ove fenza ufeire avea 
mangiato molta biada : quello fcappando corre al 
fiume , va ad infuriar tra le giumenta , armenta 
equarum y che troppo languidamente Talfo traduffe 
folo amenti. Metaftafio volle feguirTaflò, e dar- 
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ci l’idea del cavallo guerriero, ma ebbe quel giu- 
dizio , che al Taffo, poeta per altro foverchiamen- 
te giudiziofo , in quella occafione mancò ; cosi la- 
fciò gli armenti , e le lavande del fiume , e ci 
diede aggiungendo del fuo quell’ idea del cavallo 
guerriero, che Taffo non ci ha dato: in maniera 
che la comparazione di Omero , di Ennio , di Me- 
taflafio , può ciafcuna nel fuo genere chiamarli 
originale, quella di Virgilio una feliciffima copia, 
che contraila coll’ originai di Omero , e quella del 
Taffo una copia non troppo quella volta felice. 

LV. Ma fcomparifce Metallalìo , Taffo , Virgilio, 
Ennio, ed Omero in faccia all’ ifpirato fcrittore 
dell’ antichiflimo Libro di Giob . Quella deferì- 
zione del cavallo guerriero anche con quella cir- 
collanza , che li legge nella feconda pa^te dell’aria 
del Metallafio , s’ incontra al capitolo 39. di quel 
fuo ofeuriffimo dramma : uditela dalla verfion La- 
tina letterale della Volgata. Numquid prabebis 
equo fortitudinem , aut circumdabis collo ejus binnìtum? 
Numquid fufeitabis eum , quafi locuftas ? Gloria na - 
rium ejus terror . Terroni ungula fodit , ex'iltat au - 
da&er , in occafum pergit armatis . Contemnit p.rvo - 
rem , nec cedit gladio . Super ipfum fonabit pharetra y 
vibrabit bafla , & clypeus . Fervens , ac fremens 
forbet terram , nec reputat tuba fonare clangorem . 
Ubi audierit buccinata dicit , vah ! Procul odoratur 
bellum , exortationes ducum , & ululatus exercitus . 

Voi , che fiete dotto anche nelle lingue Orien- 
tali , andate a rifcontrarla nel fello : leggetela con 
attenzione nell’ originale Ebraico , e vi fentirete 
commoffo dalla forza dell’ efpreflioni, e delle im- 
magini vive , e brillanti , che ancor rifplendono 
in una femplice traduzione in profa . Per mag- 
gior 
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gior volito piacere vi fo ' preferiti le traduzioni in 
Verfì di tre grandi uomini , che han gloriolamen. 
te faticato fui Libro di Giob. Uno è il mio 
amico Giacinto Ceruti , uomo adorno di molte co- 
gnizioni , e di fino giudizio^. e verfatiflìmo negli 
ftudj Biblici , e Teologici , che ferbando la forza 
dell’ Orientai linguaggio cosi felicemente traduce: 

Sei tu , che fpirto genero fo , e forte 
%Al defiriero ifpirajli , e delle giubbe 
Ornajli fua cervice? e qual locujìa 
Saltellare il farai? Spande terrore 
L'annitrir di fue Aari.’ ecco egli rafpa 
Scalpitando la terra , e fi rallegra 
1 Ve/ valorofo cor , e incontro all ' armi 
Fuori s' avanza , e del timor fi ride . 

• Non fi fgomenta t nè s' arretra , e volge 
t/fl balenar del ferro : intorno a lui 
Stride nembo di Jlrali , e la brandita 
Lancia , e vibrata lafta.' egli fremendo 
Morde col piè la terra , ed agitato 
Più frenarfi non può , perchè la voce 
Udì già dalla tromba .* ella rifuona , 

Ed egli , andiamo dice , e fin da lunge 
La battaglia , le grida , e gli fchiamazgt 
Sente de' capitani . 

LVI. L’altro è il P. Vavaffor,che oltre un co- 
«nento fui Libro di Giob ci ha data un’ elegantif- 
fima metafrafi Latina ftampata in Parigi fin dall’ 
yinno 1Ó37. 

Robur equo forti num tu robuflior adda ? 

Num magis kinnitu geminato e faucibus altic 

* Tm.IL R Ter ri* 
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Terribilem factqr? Num fubfultare docebis 
Jn ntmerum , greffufque pares glomerart lacufiis? 
Gloria vero ingens utraque ab nare pavoret > 
Espirare novos . Hujus fodit ungula terram , 
Exultatque anim\saudax , itque obvius bofti 
Armato , temnitque metus , ferroque re/i flit . 

Jl lutti [apra e quitti pharetra injìrepet , CWero* bafta 
. Vibrabit , clypeufque : folum fervetque fremitque 
Effodiens , me figna tube , curatquc receptus . 
Quin avida pofiquam aure bibit , vab , reddit 
acuto 

iiir: il ’Exiliens binnitu , & lortgc prafeius ante 
r l Occupat adventrum belli ' , oc jam precipit boflem 
Naribus ,bortatuj que ducuta, fremi tufque fequentum, 

-oa-ren n 3 ... -, ,f.. J . i,.;.' 

LVTI. Il terzo è il feliciflìmo poeta Francefco 
Rezzano, che ardì d’ imprendere la difficiliffima, 
e molcftiflima fatica di tradurre il Giobbe in otta* 

va rima, don farne un continuato poema. 

'*«'*' * * '» »!••**,' # ■ 

Forfè il deflrier» per tua man guemito «"> 

I fianchi , e il collo di virtk robujla » ■’ 
Mo/lrerd col magnanimo nitrito 

• Da' generofo arder l' anima adujla ? 

Forfè ad un breve minacciar col dito ■ 

Fuggirà, come celere tocufta? 

Quando avvien che alla pugna ei fi prepari, 
Sbuffa terror dall’ orgogliofe nari . 

Percuote il fuol colla ferrata zampa , 

Morde il fren , fcuote il cri n , s'incurva , e salga, 
Jn un luogo medefmo orma non J lampa , 
Ardimento e- furor l’agita e s baiga i 
Corre , e affronta l' oft'tl fchiera , che accampa , 
Spregia il timor armi , ed armati incalza , 

• * .i- * ’ E fin 
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E fonar fa nel violento corfo • 

Scudo , faretre , e Jlral fcoffi fui dorfo . 

Impaciente , e di fudor fumante i 

Coti precipitofo fi differra , 

C£r «0» affetta udir tromba fonante , /. 

£ p<ir corfo divorar la terra. 

Dove fente rumor di fpade infrante , 

Colà , <//Ve Ira j? , /erue /rf guerra , 

£ Duci gli fembra udir le voci , 

£ gli ululati de' guerrier feroci. 


Dopo quelli tre valentuomini , le cui fatiche 
fon ammirabili, ciafcuna nel fuo genere, vorrefle 
da me ancora un’ altra traduzione? Sarebbe un’ar- 
roganza , e un cimento . Bada così , e fi perdo- 
ni a’ miei ftudj biblici quella lunga digreffione : 
ritorniamo a’ Tragici Greci . 

LVIII. Ma lafciamo ripofar Euripide un poco, 
giacché v’ ho fatto un fedeliffimo eftratto di tut- 
te quali le fue tragedie . Palliamo a Sofocle , che 
pure mi dilettava di leggere , quando fapeva un po’ 
di Greco , e di cui oggi mi fon del tutto dimenti- 
cato nella dillrazione delle cure forenfi. 

Nell’ Jljace flagellifero v. 201. comincia un ter- 
zetto fra Tecmefia , Ajace, ed il Coro, e nel v. 
poo. ci è un bel duetto fra il Coro , e Tecmefia. 

Nel v. poi. pog. 950. 952. p8p. ci fono al- 
cune efclamazioni fuori del metro dell’ arie , e nel 
v. 1205. Teucro ne fa ufo anche nel recitativo 
giambico . v 

Nell’ tigone v. 818. ci è un duetto fra An- 
tigone, ed il coro, e nel v. 5741. un terzetto fra 
il Coro, Creonte, ed Antigone. > 1 

Nelle Tracbine v. p88. ci è un bellilfimo *ter t 

R 2 zetto 
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zctto fra Ercole, Ila, ed il Vecchio: comincia 
con un duetto fra Ila , e ’l Vecchio fino al verfo 
1000. indi entrando Ercole fi fa un terzetto . Fi- 
nifce la fcena con un bel folo di Ercole , ed è 
notabile , che nel v. ioi 6 . fa un’ ufcita in verfi 
efametri nel mezzo del furore . Onde fi vede , 
che nelle fcene di gran paffione i Greci lanciava- 
no il recitativo giambico natum rèbus agendis , 
e ricorrevano a’ varj metri , che pivi o meno cre- 
devano adattati a quella mufica , che in quelle ta- 
li paffioni fi richiedea . 

Nell’ Edipo Coloneo v. 320. ci fon due fillabc 
fuori metro Ti<pa> ; e nel v. 323. QxKy'/a * e nel 
verfo 1547. e l 7 Ói> ex ex, ut in * giunta de’ can- 
tanti, de’ maeftri di mufica , o del poeta per lor 
compiacere. Nel v. 1517. un terzetto fra Edipo, 
Antigone , e il Coro , ed un altro dal v. 120. 
fino al 255. . 

Offervate quella decorazione nel verf. 315. 
ove Antigone nel meglio del fuo difcorfo inter- 
rompendo efclama . . . *Ab ! che veggo ! Una 

donna s' affretta verfo di noi : marcia su d' un gran 
cavallo: ha in tejla un cappelletto all'ufo di Tena- 
glia , che le ripara il Sole. Chi è mai ? rn inganno? 
è deffa ? S' avvicina , e mi guarda con com paffione... 
*Ab . . . quejla è Ifmene . . . quejla è mia forella... 
V’ ho tradotto letteralmente in profa i bei verfi di 
Sofocle, ma in profa Italiana, non in verfi Italo- 
Greci , come quei del Salvini . 

- LIX. Non lafeiamo Efchilo negletto , ed in ono- 
rato . Il fuo Prometeo al v. ^2. dopo cinque 
verfi giambici di recitativo canta una bell’ aria di 
otto verfi anapefti . Nel v. 115. ci fono le fo- 
le efejamazioni fuori metro . Nel v. ig 6 . ci è 

un 
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un duetto fra Prometeo , e il Coro , ficcome nel 
v. 525, un altro duetto fra il Coro , ed Io . Nel 
v. 1 040. un finale tra il Coro , Mercurio , e Pro- 
meteo . 

Nella tragedia de’ fette contro Tebe al v. 880. 
comincia un quartetto fra il Coro divifo in due 
parti, Antigone, ed Ifmene : e -nel v. p 68 . ci è 
un duetto belliflimo fra Antigone, ed Ifmene. 

, Nelle Perfiane al v. pii. v’incontrerete in un bel 
quartetto : e al v. 304. delle Coefore un terzetto 
fra il Coro , Elettra , ed Orefle . 

Nel v. 25. dell’ Agamennone avete dell’ efcla- 
mazioni mufiche fuori del metro , e nel v. 1081. 
un bel finale fra Caflandra , ed il Coro . 

Nelle Supplici ci è la divifione del coro in 
varie parti , cofa che Tempre faceafi dal mae- 
ftro di cappella , ficcome n’ avea bifogno , ma che 
fovente faceafi dallo fteflo poeta , che aveva a cuo- 
re la buona difpofizione della mufica , e ne fon 
rimarti in alcuni luoghi i vertigj . Lo fteflo dico 
del Coro delle furie nell’ Eumenidi , eh’ è una ve- 
ra fefta di ballo all’ ufo di Quinault , (a) ferven- 
do d’interlocutori Pizia, Apollo, Orefle , l’ombra 
di Clitemneftra , Minerva , ed il coro di Furie . 
Termina la tragedia con un bel finale, o fia con 
una contraddanza accompagnata dal canto d’ un 
quartetto . ' 

R 3 LX. 


00 Chi ne vuole un efempio anche nel Metadafio lo ritro- 
veti nell’ Alcide al bivio : il gran poeta vedendo , che molti a 
forza di decorazioni, di epilòdj di ballerini, e di ornamenti e der- 
ni ad ufo dell’opera in rnuftea de’ Fraocefi cercavano di, ottener 
quell’ appi a ufo , che i fuoi drammi avevano ottenuto a forzV del- 
la fola bella poefu , volle anch’ egli dare una feda magnifica tea- 



LX. Siccome poi là commedia antica poco 
differiva dalla tragedia inquanto alla condotta poe- 
tica , e mufica, così è facile far le riflefftoni me- 
defime in Ariftofane . Ne’ Cavalieri ritroverei 
te un bel duetto nella fcena quinta dell’ atto pri- 
mo. Nelle Rane nella quarta del primo atto un 
terzetto fra Bacco, Caronte, e il Cor® delle Ra- 
ne : nella fcena 7. un altro fra Bacco , Xantias , 
e il Coro degl’ iniziati , che indi colla divifione 
in due femicori diviene un belliflìmo quartetto . 

In quella commedia delle Rane fon fenili 
bili e le variazioni di fcene , e le decorazioni , 
e gli artifìcj della mu f ,ca » e tutto ciò 1 che ap- 
partiene a quello argomento . Il numero , e la 
qualità degli attori ci dà una idea della fantafia 
di Ariftofane , e della grandezza di quello fpetta- 
• ' ‘‘ colo 

- v •> . V 1‘ - * 
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tftle , in cui però feppe ritrovar argomento proporzionato , che 
aramettelfe lenza inve-ilìmilitudine tante trasfonnazioni , che fpef- 
fo lenza molto giudizio fi veggono fui teatro Francele , e confer- 
vancfo tutta la torta del dialogo , il giuoco delle palTìom , e fo- 

Ì ira tutto la fentenza tratta da’ più limpidi tonti della buona fi- 
olofia, e dalla meditazione, ha inoltrato, eh’ ei fapea far tutto, 
e tutto bene , e che Fu (celta , e non mancanza di fanrafìa quell’ 
attenerli ad un genere di tragedie più verilimile , più iflrutrivo , 
più filolbfico. Ne avea dato precedentemente anche un altro 
efempio nel Tempio dell' Eterniti , o lìa nell’ E net negli Elisi , 
in cui ognun può vedere qual differenza ci palli fia la feda di 
Enea , e quella di Orfeo . Del reilo fra tanti moderni , che vedendo 
l’altro genere troppo occupato, han cercato di applicarli nel tra- 
gico con ballo , e coro ad ufo de’ Greci , ninno è flato più feli- 
ce del Signor Coltellini, a cui le non mancalfe talora l’armonia 
mulìca nel verfo lirico, e talora la fentenza, inquanto all’inven- 
’xione , e alla fanralìa potrebbe gire appreso ai Metallaro , nò 
offenderà il Coltellini di quello mio giudizio , che non mi lem- 
bn dir poco , quando dico , che potrebbe gire apprefl» al Meta- 
ftafio, * -v • 
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colo non didimi le da quello della tragedia , fe non 
nella qualità dell’ argomento , e nella diverfità del 
ballo non ferio. Xantias , Bacco , Ercole , Caron- 
te , Sacerdote , Eaco , Pandoceutria , Euripide , Efebi - 
Io , Platone , Coro £ iniziati , Coro di Rane , 'un 
morto , /erue </< Proferpina , «» yèri/o <//’ Pluto- 
ne , ec. 

E' degna d’ offervarfi la feena quinta dell’ at- 
to primo, in cui ci è un terzetto in metro liri- 
co fra Bacco, Caronte, e il Coro delle ranocchie 
nella palude Stigia . Comincia il coro delle ranoc* 
chie , 

Brecececex coax , coax , 

Brecececex coax , ccjax, 

*/. iqu <e paludofe Jlirps 
Latidum modos confonas , 

Dicamus bic concentibui canotti 
Coax , coax . 

Siegue tutto il terzetto su di quello Itile , che 
©gnun vede quanto è fintile a quello delle noftre 
commedie Napoletane per mufica , come fopra ho 
avvertito. Abbiamo efempj di mufica affai belli 
in Picopni , e in Paefelli di quelli Brecececex coax t 
coax , e Amili voci di animali . Quello artificio 
poetico malico con maggior leggiadria vien con- 
dotto nella commedia degli uccelli , ove introdu- 
ce gli uccelli a parlare , e a cantare in ifcena con 
feliciflima invenzione, e ci è un giuoco grande 
di mufica in tanti duetti , terzetti , e quartetti , 
che ci fono di tanti uccelli , efprimendo di tanto 
in tanto il lor particolar modo di cantare, come 
nel v.30. 

R 4 Tio, 
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Tio , tio , tio , - tio , tWy tìo j tìo , tic , 

Fejlinate volantes, ad mettm cantum , 

Tritìo y tritìo y trioto , tobrix . 

*Un altro’: 

Epopoe , popepo ^ popoe , popoe y 

Io , « , ito , rto , ito , ito , 

' . » * / 

E nel fin del coro degli uccelli v. 430. ci è un’ 
aria di metro limile a’ noftri : 

Mufa fylvofa 

Tio , rio , tio y tìfiXy 
Varia , ckot 4;^ e^o 
Sai ti bus , cacuminibufque in montanti , 

7”/0 , tiO , tiO y tiO y tillX y 

■ Per mete barba flava cantus 

T ÌO y tÌO , tio y 

Pani leges facras ojlendo , 

Caflaque matri fàltationes montetnas , 

To, re, fo, *o, to, to, tOy tOy tinx . 

LXT. Offervate ancora nelle feene , in cui s’ efap 
minano i metri delle tragedie di Efchilo , e di Euri- 
pide, che li nota no i alcune efprelfioni in quelli poeti 
difettuofe in quanto avean rapporto alla mufica : nella 
leena prima dell’atto quarto li parla degli accenti, 
del luono de’ veri! , e dello Itile fpezzato : Efchi- 
lo rimproverava ad Euripide, che i fuoi verlì fpez- 
?afie Tempre ad un luogo , cioè nella cefura dopo 
il fecondo, piede , in maniera che dicea , che do- 
po il punto ne’ verfi di Eripide Tempre poteanfi 
lòggiungere quelle parole lechytum deperdidit , e cq- 

* 4 ^ ■'< $ 
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Si mette in ridicolo quel gran poeta. Ma quan- 
to è ofcura la (cena feconda dell’ atto quinto ! 
Spiegatemi fenza il foccorfo della mufica il con- 
trailo di Efchilo, ed Euripide avanti Bacco, podi 
in ludibrio, con ingiufta per altro fatirica libertà 
dal facetiflimo Comico. Mi contento di apporvi 
la fola verfion Latina . ? 

Eur. Ut nunc Acbivum ■ 

Bifidtim imperium , Argol'tdis vim , • 

To phlatto t bratto pblatto t bratto thrat . ' 
Sphingemque triftificam , 

Dominumque cantra dat . .. *■/ - 

To pblatto t bratto pblatto thratto thrat . 

Cum jatulo , & valida manu , 

Bellicus ales 

To pblatto thratto pblatto tratto thrat. 

Pradam ut fernet 
.Aquila fuper aera ferrent .• 

To phlatto pblatto thrat . -\. , 

Quod incline erat Ajaci 
To pblatto pblatto trat , 

Bacch.j Quid efl phlattro thrat? utrum ex falò Marat honio ? 

Aut unde hoc collegiffi aquatorum melos? 

Ayc. At ego ex borio traduxi bete in alium bonum. 
He idem , & unum pratum Mufarum cum Phrynicho 
Viderer decerpere.. Sed bic Euripidei 
Ab omnibus meretriculis fumpfit tnodos 
Qbliquos Meliti , Cariceequa tibia 
In funere , & c borei s . Quod nunc illico 
Ei demonfirabitur . Lyram quis afferai? 

Sed quid opus efl lyra ad batic rem?ubi illa teflulit 
t Crepitane ? age bue adefdum Mufa Euripidis , 
Ad quam hi modi cantari fmt idonei . 

R 5 Bacch. 
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Bacch.f£« certe Mufq nunquam ante in lesto fttit . 
Hyc. Halcìcnes , ore qua flrepitis f onoro , in 
FluElibus marinis 
Tingentes leve guttulis 
Corpus rore madeus liquido 
Vofque fut re&o habitantes in angulis 
Qua e..e..e,.e.. evolvitis digitis aranca 
Licia , telafque , & cercidis 
Rancidi poeta curas , &e. 

LXII. Quella feena avrebbe bifogno cT una dif- 
fertazione : in ogni verfo ci è argomento di fcri- 
ver molto . Io v’ accennerò qualche cofa , quanto 
balla a rifletter il refto da voi , giacché invano 
fperate qui ajuto da’ fcoliafti , da’ cementatori , 
da’ filologi , da’ critici , da’ pedanti . Qui contra- 
ila Efchilo, ed Euripide , chi di loro avefle me- 
glio feelto i metri , le cadenze , e le arie di bal- 
lo , e di canto . Euripide rinfaccia ad Efchilo , 
che avefle preti alcuni balletti da’ fonatori di ce- 
lerà , e ci avefle adattate le parole : ne fa una pruo- 
va : canta due verfi di Efchilo foggiungendo colla 
voce il tuono della eetera con quel to flattotrat to 
fiatto tratto trat : replica due altri verfi , e torna al 
tofiattotrat , eh’ è una fpecie del noftro dring drang y - 
con cui efprimiamo il fuono della chitarra , o del 
laralarà , con cui efprimiamo i paflaggi della voce 
cantante . Bacco fentendo quel tuono dice , che 
gli fembra la canzone di quelli di Maratonia : co- 
me fe dicefie, quejlo è un Taice bello è buono : Efebi- 
lo mio , che hai fatto ? ti fei fervito delle afpre caden « 
ge dell' alemanna . Efchilo punto cosi per l’afprez- 
za rinfaccia ad Euripide la mollezza : Io almeno , 
dice , ho imitato una cofa grave ! ma Euripide ha pre- 
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fo le arie le pin molli , e Jguajate delle donnicciuolc. 
Tutte le nenie de ’ morti , tutte le canzonette de ’ con - 
miti fono nelle fue tragedie . Prendete il mandolino -■ 
i fuoi piccoli verfetti fon cantabili fui mandolino : egli 
è andato trovando le parole più molli , per aver una fo- 
•verchia foavita di mufica : egli ha introdotto i trilli , 
i paffaggi , i gorgheggi , e quello fnervato e..e..e..e.. de' 
cantanti , imitando gli uccelli , e facendo nella mufica 
i minuti (fimi lavori , c/ée i ragni fan nelle tele . 

LXIII. Credevate mai di ritrovar in Ariftofane 
tanta roba ? V’ a die uro , che fe io avelli tempo , 
e potefli comunicar al pubblico tutte le rifleflioni, 
che ho fatte in leggendo quella commedia dello 
Rane , reflerebbero tutti forprelì per lo fcoprimento 
d’ un teforo nafcoftoci per tanti fecoli , potendoli 
da effa venir in chiariluma cognizione di tutta i* 
economia della poefia, della mufica, delle decora- 
zioni , e de’ balli del teatro di Atene . Ma io 
mi fon dilungato affai più di quel che credea: le 
ferie autunnali fono già alla metà : debbo prepara- 
re una fcrittura forenfe per una caufa, che fi farà 
ne’ primi giorni del tribunale : bilogna lavarmi 
ben bene coll’iffopo, per purgarmi dalle macchie 
contratte nella lezione di Efchilo , Sofocle , ed 
Euripide . Altri paffaggi , altri gorgheggi , altri 
fiatto trat bifogna andare fcavando in Bartolo , 
e Baldo . Voi date in furia in lèntir quello per 
voi odiofo difcorfo : ma perfuadetevi con un fo- 
lo argomento . S’ io avelli fatto una fcrittura co- 
si lunga per una volìra caufa , ed avelli provato così 
bene 1’ articolo legale, come ho cercato di prova- 
re il fillema del Greco teatro , ed avelli vinta la 
taufa , m’ avrelle dato un palmario di mille feudi. 
Jìo fatta quella differtazione , ho contentato voi 
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incredulo, ho provato il nuovo fidema intorno a* 
Tragici Greci, v’ho interpetrato Sofocle, Euripi- 
de , Efchilo , Aridofane : che n’ avrò da voi , e 
da tutta la Repubblica letteraria ? Niente . Ma 
gli applaufì , ma la fama . Amico cotali applaulì 
ion , come il fiatto trat , e un paffaggio di gorga. 
Voi parlate così , perchè godete delle pingui Ec- 
clefiadiche rendite , e potete dire , Deus nobis btec 
otta fecit . Ma per noi altri padri di famiglia il 
cafo è diverfo. 

La mia filofofia non è giunta ancora al fegno 
di pervadermi , che per pubblicare un altro tomo 
di roba , che dia piacere a voi , ed a qualche al- 
tro sfaccendato , che dopo pranzo sbadiglia fui ca- 
napè col mio libro in mano , mi contenti di an- 
dar a piedi , quando pedo ufcire , ed efco in ca- 
rezza . Finalmente fiete incontentabile- fingete , 
eh’ io folli fidamente un poeta , e non facellì al- 
tro , che veri! : che più potrei fare ? Felici tempi, 
quando trenta fonetti , ed una canzone badavano , 
come badarono al Bembo , al Cafa , e a tanti 
altri a contentare i lettori ! otto tomi di poefie, 
e profe , ch’io ho riempiuti non badano? Amico 
rifletteteci con indifferenza , e vedrete, che pollo 
edere inter rude donatos , e che lenza meritar la 
taccia di poltrone , dopo tante fatiche ho dritto 
di ripofarmi . Addio. 


P. S. Siamo a’ dodici di Novembre , ed ancor 
il copiffa non ha terminato di traferiver la mia 
lunga lettera, o fia diflcrtazione , eh’ ioavea coiti- i 
pinta fin da’ venti del mefe feorfo. Il mio ca^ 
rattere non è il più felice: egli ritrovò degl’ in- 
toppi , 
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toppi , cd ha dovuto appettare il mio ritorno dal* 
la villeggiatura. Per pagarvi il danno di quella 
tardanza voglio foggiungervi una notizia , che vi 
piacerà , e che può flar bene dopo sì lungo di* 
fcorfo di mulìca , e di poefia . Jeri appunto tutti 
i profeflori di mulìca s’ unirono nella Chiefa di 
S. A gollino della Zecca per celebrare folenni efe- 
quie in memoria del gran Jommelli. La Chiefa 
era fontuofamente apparata: gran quantità di cere 
e ben dillribuite ornava il magnifico Catafalco : 
due orchelle a tre ordini appena eran ballanti per 
tanti fonatori , e cantanti , eh’ efeguivano le car* 
te del bravo Sig.Sabatini , eh’ era il maeflro di cap- 
pella , che avea compollo , e battea . Il celebre 
Sig.Manna maellro di cappella del Duomo Arcive- 
fcovile fu quello, che pensò a dar quello pubblico 
atteflato della liima , in cui era predò tutto il ce- 
to il Jommelli , e a dar un efempio di gratitudi- 
ne , di riconofcenza , ed animare i giovani viven- 
ti colle lodi de’ trapalTati , efempio,' eh’ è flato il 
primo , ma che forfè farà imitato dal grato ani- 
mo de’ polleri . Concorfero tutti i virtuofi mufì- 
ci alla richieda del Signor Manna non folo con 
la perfona , ma collo sborzo ancora del danaro ne- 
celfario per la fpefa di tutta la funebre pompa . 
Io vi feci le ifcrizioni : il Sig. Abate Sparziani 
da Roma mandò alcuni fonetti fuoi , e di amici : 
v’acchiuderò l’une, e gli altri , e forfè il fogge t- 
to è pili meritevole di tanti altri , per cui lì fon 
raccolte , fenza aver altro requifito , che d’ effer 
nati da padri illudri. 

Jommelli è dato mio amico : due anni ha 
abitato una cafa contigua alla mia , e ho avu- 
to fpefle occafioni di trattarlo , ed ammirarne i 

fuoi 
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fuoi dolciffimi coftumi , e foprattutto la mode- 
razione in dar giudizio degli altri , lodando Tem- 
pre i fuoi compagni , fe bene gli- altri non u- 
faffero quella moderazione verfo di lui . Avea 
delle cognizioni maggiori della fua profelfione : 
fcrivea qualche cofa poetica con gufto, e ci è una 
bella lua canzone nella raccolta Rampata in Ro- 
ma per lo concordato della Santa Sede colla Cor- 
te di Portogallo : oltre il profondo ftudio nella 
mufica pratica fotto il celebre Leonardo Leo , 
avea ftudiato profondamente la teorica in Bolo- 
gna fotto la direzione del famofo Padre Martini , 
a cui non ifdegnò di foggettarfi , fe bene folfe egli 
già un maeftro , che avea comporto ne’ migliori 
teatri de’ drammi con feliciflimo incontro. Dopo 
effere ftato maeftro del Confervatorio in Venezia, 
dopo aver fervito anche in Roma la Chiefa di 
S. Pietro , pafsò chiamato nella Corte del Duca di 
Wittemberg, ove dimorò per molti anni con trat- 
tamento nobiliflimo , e grandiflime paghe , che 
contribuiva la generofità di quel Principe. Il Re 
di Portogallo , che non mai ha potuto averlo in 
Lisbona, gli affegnò una ben pingue penfione col 
folo obbligo di mandargli le copie di tutto ciò , che 
feri verte-. L’ infermità della moglie lo fece ritira- 
re in Napoli , e paffava in pace i fuoi giorni il 
più nella fua bella cafa di campagna in Averfa. » 
Le fue carte refteranno per eterni monumenti 
della fila virtù , ma non ce ne fono moltiflime in 
Italia , giacché nell’ idea di ritornare in Germania 
il Jommelli lafciò tutte le fue carte in Stoccard , 
e il Duca di Wittemberg gelofamente le cuftodi- 
fce , come un teforo . Egli cercò di diftinguerfi 
dagli altri con uno Itile tutto fuo : la fua fantafia 

era 
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era Tempre feconda : i fuoi voli Tempre lirici , c 
Pindarici , e ad ufo di Pindaro ufciva da un tuo- 
no all’ altro con una maniera tutta nuova , e dot- 
tamente irregolare. Egli ha fcritto infinite carte, 
ed era quali improvvifante , e quel eh’ è maravi- 
glioTo , peccava piuttofto di troppo ftudio , e dif- 
ficoltà , difetti , che fogiiono effer compagni della 
foverchia applicazione di chi fcrive poche cofe con 
timore , ed attenzione , non di chi fcrive impe- 
tuof amente, e quafi improvvifando . Quello fover- 
chio ftudio , e la difficoltà , che indi ne viene , fic- 
come gli accrebbe gli applaufi di tutti i dotti , co- 
sì qualche volta gli fece mancare gli applaufi po- 
polari in teatro . Egli trovò il teatro di Napoli, 
come quafi tutti i teatri d’ Italia , nella gran cor- 
ruzione , in cui fono , che tutto è tumulto , e con- 
fufione , niente fi concerta , non fi bada ad azio- 
ne , fi lacerano i libretti de’ drammi , e dopo gli 
Tchiamazzi , le ciarle , le diffipazioni appena fi fa 
filenzio a qualche aria piò interelfante . Una mu- 
fica legata , come la fua , che richiedea gran con- 
certo , ottima efecuzione , e filenzio negli uditori, 
ed attenzione non potea far colpo negli animi fchi- 
vi , e fallidiofi , e naufeanti degl* Italiani , che di- 
cono, che la mufica del Gluk^del Jommelli , del 
Back, del Saffone fia afpra , e d’ un genio Tede- 
fico, ed amano le barcaruole de’ Veneziani , e le 
cofe fatte a quello ftile pieno di fiori , e di fiondi. 

In quello flato venne Jommelli in Napoli , 
e fcrìfle I’ Armida , opera d’ un mio giovane di 
ottime fperanze Francefco Saverio de Rogati : o 
fia, che Jommelli fi frenaffe un poco, o che i 
cantanti foffero flati , come furono veramente, di 
fiomma abilità , ed efeguendo bene rendeano facile 
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anche il difficile , quell’ Armida ebbe un incontro 
il più felice che mai , e preffo il popolo , e pref- 
fo i dotti . Credette Jommelli di aver guadagna- 
to il paefe, e fcriffe appreffo il Demofoonte allon- 
tanandoli un poco più dal gufto popolare: piacque 
ugualmente che 1’ yArmida a’ dotti , e al popolo 
non difpiacque . Con qualche imprudenza il Jom- 
melli fcriffe f Ifigenia terza opera , con uno flile 
un poco più ricercato: il popolo ne rimafe fcon- 
tent© anche perchè ( fi dica il vero ) buona parte 
de’ cantanti , che avevano avuto picciol tempo di 
concertare 1’ opera terminata dal Jommelli nello 
fteffo giorno , che andò in fcena, efegui infelice* 
mente le dotte note . Si cambiò 1’ opera fra po- 
che fere , quell’ opera , che or fi ammira , e che 
gira , e girerà per tutti i gravicembali , come più 
bella delle due precedenti : ma quefle fon le ca- 
pricciofe vicende del teatro . S’ accorò Jommelli, 
c dopo non molto tempo fu colto da un acciden- 
te di apoplefia . Si rifìabili alla meglio , e ben- 
ché offefo fcriffe la cantata a richiefta del Duca 
di Arcos per lo parto di S. M. la Regina , in cui 
ci fon pezzi inimitabili , ed ammirabili di mufi- 
ca , che forprendono , fcuotono , muovono 1’ ani- 
mo di chiccheffia . L’ ultimo fuo lavoro fu il mio 
Miferere , che s’ efeguì da due gran cantanti cioè , 
dal Sig. Aprile , e dalla Sig. de Amicis in mia ca-v 
fa con grandiffimo concorfo , e fi dovette replica- 
re un’ altra fera per l’ Ecc. Sig. Marchefa Tanucci, 
che mi onorò con una fcelta converfazione di Dame, 
e di Cavalieri , ed io ho creduto di prender quindi 
argomento per una delle cinque ifcrizioni . (a) 

, Per 

(a) Di quello Miferere ultimi nobiiilfiml operi del Jommel- 

lij 
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Per quelle mi refta di prevenirvi , eh’ io pe# 
quanto fia ftato uno degli ammiratori del Jom- 
melli ,e ne abbia voluto dar nella fua morte quell* 
ultima pruova , fono ftato nemico, come nelle al- 
tre facoltà , così nella mufica , della pedanteria . Con 
indignazione udirete quei giovinaftri, che fan par- 
tito , efclamare , Jommelli è un barbaro , non ci è 
altro che Pìccinni. Che Piccimi ? rifponde il Jom- 
mellifta , vada al teatro Pìccinni a fcriver taran- 
telle . Che Pìccinni , e Jommelli , ripiglia il ter- 
zo , Cafaro folo sa il etntrappunto a dovere . Che 

mal 


li , ecco quel che me ne fcrive 1’ Abate Metafhlio , a cui ne h« 
ri me (fa una copia : 

,, Jer l’altro Sabato tj. del corrente dal Signor Marchefe 
della Sambuca mi fu mandato in eafa un plico , col defiderato 
Salmo del gran Jommelli , di cara , ed onorata pet me , ma 
ben dolorofa memoria . L’ ha Cubito avidamente collocato noi 
fuo gravicembalo 1’ impaziente Signora Martines , ed attenta- 
mente cantato ; interrompendo di tratto in tratto con le fue 
efclamazioni di maraviglia , e con le repetizioni de’ molti palli 
che la feotevano, il corfo del proprio canto. Non abbiamo 
ritrovata in erto tutta la fua naturale . varia , ed allcttatrice ab- 
bondanza di Tempre nuovi motivi , e idee : Ma crediamo , che in 
quello fuo ìs Tigne lavoro, e’ 1’ abbia a bello Audio raffrenata , 
come poco analoga alla umazione dell’ animo del contrito , té 
umiliato Salmifta : e li conolce vilìbilmente , eh’ egli fi è ffudiato 
di fupplime la mancanza con le pellegrine , eleganti fue circo- 
lazioni , e col magiftrale armoniofo concerto delle parti , che non 
lafciano defiderare altro ornamento , e che palefano l’ eccellenza 
dell’ inimitabile Icrittoré . 

La Signora Martines, ed io fiamo a V. S. III. gratilfimi d,el 
preziofo dono, di cui faremo ben frequente, e dilettevole ufo , 
procurando, che ne fia ammirato da chi è capace di conofceme il 
grande , e diftinto pregio . Addio anjatiffimo Signor Mattei : fi 
•onfervi all’ onor delle lettere , e mi creda collantemente . “ 

Di V. S. 111. 

Vienna 17 . Ottobre 1774 , 


Devoti ff. Obbligatici. Strv. ed Amie» 

Pietro Metaflafio . 

/ 
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mal coftume ! Dunque Cafaro noti può effer uomo 
grande, fe non è ignorante Piccinni? Piccini non 
ptiò effer buono , le Jommelli non è barbaro, e 
Jommelli , per effer famolb , ha bifogno di atterrar 
Cafaro ; e Piccinni ? Quefta gara di feguaci im- 
prudenti dee dar difpiacere a’ maeftri , che per di- 
verfe ftrade fono tutti giunti a quel grado di ri- 
putazione , in cui gli ha 1’ Europa . Io diffufa- 
mente di ciò ne ho fcritto nella mia differtazione 
della filofofia della mufica , a cui mi rimetto , e 
protefhndo la- più lineerà ftima per tutti , non vo- 
glio i che s’ interpetrino con rigor dialettico tutte 
le propofizionì , che nelle ifenzioni fi leggono , 
quali ih folo Jommelli ad efclufion degli altri foffe 
degno di ammirazione , e di lode. 


NICOL AO JOMMELLIO 

MUSICORUM MODORUM INVENTORI CELEBERRIMO, 

' ' . . v* 

LUSITANI AE REGI , ET WITTEMBERGIAE DUCI 
APPRIME CARO, 

1 X 

VIVO ADHUC PER ORA VIRUM 
ETIAM EXTRA ITALIAE FINES 
VOLITANTI, - 

THONASCI , THYMELICI , CANTORES 
COLLATO AERE 
PARENTANT 

- , • vr , - ; * • /* ’t ■ * f . • 

NATUS ATELLAE AN. REPAR. SALUTIS MDCCXIV. 
DENATUS NEAPOLI V. KAL. SEPTEMB. MDCCLXXIV. 

NI. 
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NICOLAUM JOMMELLIUM, 

PINDARUM ALTERUM , 

SIVE ALTO VELUTI MONTE DECURRENS AMNIS' 
FERVET, PROFU NDOQUE ORE IMMENSUS RUIT, 
SIVE EX UNO IN ALTERUM TETRACHORDON 
NUMERIS LEGE SOLUTIS FERTUR 
FELICISSIME AUDAX, 

QUISQUIS STUDET AEMULARI* 

CÈRATIS UTITUR TENNIS. 

HINC JUVENES IMITARI DESPERANTES 
ADMIRANTUR , 

JACTURAMQUE HAUD REPARABILEM 
PLORANT. 


NICOLAO JOMMELLIO, 

QU0D MUSIC AM A SEVERIS VETERUM LEGIBUS 
ABERRANTEM REVOCARIT , * 
LIBERTATEM CANTORIS 
NIMIS GENIO INDULGENTE SUO 
QUASI VI NCULIS COERCUERIT , 
MELODIAM NAENIIS , QUtBUS PLEBECULA GAUDET, 
LASCI VIENTEM COMPRESSERIT , 
AMBITIOSA ORNAMENTA , V1BRISSATIONES , 
CANORAS NUGAS , NOTASQUE RERUM INOPES 
AUT KECIDERIT , AUT TEMPESTIVE USURPA VERIT, 

pHilosophi hoc mònumentu'm . 

‘ - 1 ‘ TRA- 
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TRAGOEDIAM v ^ 

ANTHEAC NIMIS EMOLLITAM , 

NON TANQUAM MATRONAM 
PLENAM MAJESTATIS IN THEATRO, 

SED MULIERCULARUM MORE QUASI NUDAM» 

ET FLUENTER INCEDENTEM 
JOMMELLIUS 

AURAE POPULARIS ARBITRIUM 
IMPAVIDE ASPERNATUS, 

PHRYGIIS AJBJECTIS, DORICIS MODIS 
COHONESTAVERAT : 

NIHIL HINC MIRUM , SI EJUS FATUM 
ALIENISSIMO TEMPORE 

5 APIENTIBUS ACCIDIT LUCTUOSUM , AC GRAVE - 

PROCUL ESTE PROFANI . 

, NICOLAUS JOMMELLIUS 
SUI QUASI FUNERIS PRAESCIUS, - 
CASTALIO RELICTO FONTE , 

AD PURIORES JORDANIS LATICES 
LABRA ADMOVIT : 

HINC DAVIDIS POENITENJTS.OPEMQ. A MISERANTI 
NUMINE IMPLORANTIS CANTICUM , 
ANTEQUAM SE COMPONERET, 

SUAVISSIMIS NUMERIS EXPRESSIT. 

HEU! NUNC HARPA, PSALTERIA, NABLIA * 

PULVERE SORDIDA INPECORO 
PONDUS INUTILE PENDEBUNT. 
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(tf)T"*Orfe in quel dì , che fgombra del Tuo frale 
■ L’ ombre lafciò di quella valle ofcura , 

E andò l’aura a fruir beata e pura 
La grande di Jommelli alma immortale , 
Volea coll’arte, in cui non ebbe eguale, 

. Delle sfere all’ armonica natura 
L’ occulta ftabilir legge e mifura , 

Onde poi ne godette ogni mortale . 

Ma su le penne del defir falito 

Alto così fciolfc lo fpirito il volo, 

Che dal celefte ignoto fuon rapito 
Vuota lafciò l’amica fpoglia al fuolo, 

E immerfo ne’ piacer dell’ infinito 
Reftò le fedi ad abitar del Polo . 

(^)l^ ^"Orto è Jommelli : a negra arbor ferale 
1VJL Tacita in abbandon pende fua Lira; 
Piangon le grazie , e di pallor mortale 
Sparìa il bel volto Poefia fofpira . 

Mufica afflitta a ricampor non vale 

Le rotte corde, e con pietà le mira; 

E intorno ad effa invan battendo l’ale 
Per dettarvi armonia l’aura s’aggira. 

Scuoti il voi più gagliardo, auretta bella, 

E su le penne d’or portala, dove 
Splende l’ altra di Orfeo cangiata in ftella . 
L’ Alma , che apprefe ha in Ciel dolcezze nuove, 
Stando a (Tifa fra Dei , col fuon di quella 
Temprerà l’ ardue cure in petto a Giove. 

An- 

*•* • I . . ' . 

(a} DI Lorenzo Sparziani Segretario dell’ Accademia degl’Infe» 
condi , e P. A. . 

00 Di Gregorio Nardecchi» Accademico Infecondo , e P, A. 



(a) A Nfion qui giace ! E fparger morte il fero 
_/~X Tofco potè nell’ Apollineo petto? 

E i rei filenzj nell’ intefo al vero 

Dotto orecchio, e» il pallor fui grave afpetto? 

E F aure armoniofe il truce e nero 

Fantafma, e. il volo micidiale han retto? 

L’ aure , che apprefer dal luo pletto altero 
Della Pietà le note e del Diletto? 

Melpomene impotente, a che fei Diva, 

Se lui , che dolce a’ cuor la via t’ aperfe , 
Torcer non puoi dalla funeda riva? 

Alma Calliope ufa a domar F avverfe 

Parche , dal tuo fulgor , che i nomi avviva , 
Sien F atre fepolcrah ombre difperfe . 

(*)TV fT Ora jommelli , Fimplacabil Fata- i 
IVI Di (Te , e al cenno leverò invan s’oppofe 
La Dea , che al nuovo Anfion vegliava a lato 
Con Lira , e Cifre al comun guardo afcofe t 

Ma col ciglio del pianto ancor bagnato, 

Che all’ acerba del , cuor doglia rifpofe ^ 

Baciò tre volte in fronte il Figlio amato, 

E in fofca nube nel partir s’ alcofe . 

Allor fu , che la Donna all’ uom nemica 
Il gran colpo vibrò ; nè pria conceffo 
A lei fora l’ufar la forza antica. 

Che fe temprava ancora a lui d’ appreffo 

La Diva il fuon dell’aurea Lira amica, 

Mai non. cadea per man di morte oppreffo. 

Ite- 
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(<*)TTene in fen del Cretico Oceano 

JL Fole del mcnzogner popolo Acheo. 

Ah non è ver, che l’armonia poteo 
L’ infaufto edificar muro T ebano . 

,Nè potè cinto ancor dal frale umano 
Col grato fuon l’innamorato Orfeo 
Scendere al muto regno Acheronteo, 

E lo frigio placar rege inumano; 

Che or del nuovo Anfione (*) a l’armonia 
Il feiTo ftruggitor la cruda Parca 
Sovra il fufo fatai fofpefo avria. 

Ma oimè ! pel guado, che non ha ritorno, 

Ei già varcò su ferruginea barca ; 

Ah cruda morte ! ahi lagrimevol giorno ! 

(£)T)Artenope reai , che chiudi in fcno x 

JL L’ offa onorate del Cantor di Manto , 

E che dal monte del Trojan Mifeno 
. >'■ L’ additi al vago paffaggier per vanto ; 
Poiché fui nuovo Anfion compirti appieno 
L’ ultimo ufficio del materno pianto , 

In facra urna 1’ accogli , e ferba almeno 
Il cener muto a quel gran vate accanto. 
Ambi avranno di lode ugual mifura, 

Perchè nell’ inejpal dolce periglio 
Ambi vinfero f arte , e la natura ; 

Ma pur volgendo alle due tombe il ciglio 
Saprà per gloria tua 1’ età futura , 

Che quello era ftranier, quell’ è tuo Figlio . 
IL FINE. 

(a) Del Sig. D. Clemente Filomarino de’ Duchi delia Torre 
fra gli Arcadi Terfalgo Lidiaco . 

C*J Anfione Eteoclide, nome avuto dal Jommelli fra gli Ar- 
cadi di Roma . 

(Ja) Di Filippo Tar ducei Accademico 
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